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signore

R=#FFEggo per divina

N :) //A: provvidenza pur

'ನ್ತಿ। HỊ giunto, a follie
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de’ voſtri Popoli

quel faufto trionfale, e da me

fofpirato giorno, in cui ritor

nata la M.V. di nuove glorie

ripiena, fono in iftato di por

re nelle Reali vincitrici vo

fire mani, ed in quelle dell'

Inclita nostra Regina la mia
а 2 set-

|- -
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vo , e felicità . .
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settima Commedia intitola

ta il Gianfecondo, per aver,

nella favola la principalazio-.

ne. Queſta SIGNORE, quan

tunque dell’altre fue sei So

relle, ch’ebbero ancor l’onore

d'effere prefentate alla M.V.,

la più mal'avventurofa cre

duta fi foffe, perche concepi

ta in mezzo alla duriffima pe

na , che provava l'Autore in .

vederfi dalla Voſtra Reale pre- ,

fenza lontano, con tutto ciò

dalla certa fiducia del Voſtro

gloriofo ritorno animato, fe

la concepì fra coraggio, e do

lore,diella poi fra la tranquil

lità, e le gioje alla luce. Ri- |

guardatela dunque, Eccelfo

Monarca, con quella beni

gni

|
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gnità, ch'è propria della vo

* ſtro gradimento fia degna ;

|
compiacetevi confiderarla ;

come parto, che alla luce non

mai pervenuto farebbe ſenza

l’ajuto degli augurj felici ,

che fempre aggiunfi a’ miei

fervidi voti per lo Voftro glo- :

riofo ritorno , e non d’altro

latte, nè d'altro cibo pafciu

---- to, che di quello delle liete

notizie delle Voſtre gloriofe

vittorie. Ora già adulta umil

mente da me alla M.V. fi tri

buta in omaggio, e su la Sce

na alla Voſtra Reale preſenza;

ed a quella della Maeſtà della

Regina fi eſpone . In tanto

-

pre

|

, , stra innata Clemenza,e fe non

è fregiata di cofa,che del Vo- |

|



pregovi, SIGNORE, a mi- .

rarla, come cofa, che da Vo-

ſtri trionfi riconofce l'alimen

to, e la vita, quando vantan

do Ella dalla M.V. tutto il .

ſuo effere ha dritto di poterfi

dir tuttả vostra : Onde fpero,

che dalla Voſtra Real ombra

protetta , riceva quella glo

ria, che da se meritar non po

trebbe, e pieno di venerazio

ne, ed offequio a’Voſtri Reali

piedi mi umilio

Di Voſtra Sacra Real Maeſtà :

A di 3o. del 1745.

|- Iniliſſimo Vaffällo, e Creato

‘ Domenico Baronė Baron di Liveri.
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Gianfecondo degli Uberti, che fa crederfi il fu

Pierluigi degli Uberti, fuo fratello , Padre di

Angelica, fua figliuola giovane, e di

Gaudenzio, filo figliuolo, allevato in Napoli;

che fa ſtimarlo Germano degli Uberti, fu figlio

di Pierluigi morto in fafce, per lo che in tutta

la Commedia vien chiamato Germano -

Luiſa degli Uberti zitella avanzata d’età , figlia

del fu Pierluigi,nata dalla di lui prima moglie,

allevata in Monistero di Napoli, amante deł

Marchefe Garganati. * , ,

Urania , zitella giovane , figliuola del fu Pier

luigi, nata dalla di lui terza moglie , allevata

colla Luifa in Napoli , amante ancora del

- Marchefe Garganati, deftinato ſpoſo d’Angelica.

Conte Everardo Carlini , vecchio nobile , zio di

Ginnefo Dorati , giovine nobile, amante di An

gelica, che poi fi traveſte da Turco .

Battistino, fuo Cameriere, che poi fi traveſte da
Turchetta. - |

Giulia , Cameriera dell’Angelica .

Giorgetto , Paggio della medefima .

D. Tobia Scoftacappa, Ajo ignorante di Gau

denzio • -

Meffer Girolamo, Mafrodicafa della Luiſa .

Onorato , Bracciero della Luifa.

醬 E }Cameriere, che non parlano :

Paggi tre .

Servidori quattro. -

Aiduchi惡 |- - } Corte della Luifa ? chهمیب

Volanti due . } Họn Parla .

Guardaportone, }

* Mauro,

RAPPRESENTAfort.

|

-
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Mauro, Servidore di Gianfecondo: }

Servidore del Marchefe Garganati . ) che non

Servidore di Ginnefio . ) parlano ·

Servidore del Conte Everardo. ) -

La Scena fi finge in una Villa nelle vicinanze di
Montalto • *

Le parole racchiuſe tra queste due linee () dino

tano, che il parlare è in fegreto : e le parole

fegnate con picciole ſtelle devono dirfi da-a

Parte •

Атто

 



ATTO PRIMO.

*

Gianfecondo, Giulia, Giorgetto , e Mauro

Servidore, che non parla, con una lettie-

ra in tefia, ed altri arnef per formare un

letto, quali da un’appartamento terreno

vengon fuori nella gran loggia, che forma

la parte principale della Scena, che ha in

fondo uma grande /calea , che conduce a

varjappartamenti, per la quale ancora f

efce dalla villa ip ifirada, ed Angelica ,

che fi finge da Gianfecondo eßer la Ga

. fþarrina fua figliaola , quale fia pafeg

- giando ne viali della villa .

Gianf. Via , cari benedetti , fate a modo ,

- affettate bene , ma prima ſpazzate ,

e fopra tutto i ragnateli . Giulia , Mauro ,

Giorgetto : a modo .

Giu. A modo, Mauro.

Gianf.. In queſto poco tempo, che verrà a cafa

qualcun di più (cade Mauro rotolando per la

fealea. ) A modo, a modo . Cari benedetti ?

Nemici maledetti. Verrà a cafa qualcun di

più » e non avrà a vedere, che v'è tra voi,

chi moſtri un granel, di fenno , che poffa dirfi

in parte affennaco; è affai . \,

Gior. Io il moſtro queſto fenno, Padrone, ed a

Pruova . La Giulia non così. -

Giu. Io il mọftrerei cọme che tu, fe mi fi diceffe

A per

* -
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per dove fi moſtra ; il mal’ è , che non mi fi

dice • -

Gianf. Si moſtra per la bocca , allorchè tracanni,

ghiotta. -

cior. Si moftra il fenno con mostrarci affonnati ,

affonnat 3 ne la sì capacita mai, Padrone .

Gianf. O peggio. -

Giv. Non mi capacito mica no ; col fare a questa

voſtro verfo , Signor Pierluigi mio , vanno

in ruina le maffarizie di cafa tutte.

Gianf. O fenti, Gaſparrina, di che s’incaparo, di

dover fonnecchiare da mattina a fera , e che

ciò fia aver fenno . -

Ang. E quando farà,Giorgetto, che tu fia uomo?

Gianf. Queſto è fonno, non fenno, beſtie fenz’ in

telletto . -

Ang. E che tu donna, Giulia, quando farà ?

Gior. Donna fe lo fia, o no la Giulia non ne so

briciola io ; di me vi dico, queſta taccia nou

mi fi dia, ch’è un impoítura .

Gianf. O femplicità , che paffa l'afinità , e di
molto . * -

Ang. (Tu moſtri dottoria più che altro ; il vec

chio s'accorge , ne potrai più rapportarmi. )

cior. ( Oibò ; ei mi crede un pupo in fafcie. )

Gianf. Che dice, che connette ? a

Ang. Più che l’avverto, fo peggio ; fono infof

fribili .

Gianf.. ( No no, li foffro, li foffro ; giova che fian

così, ) ma troverò ben io modo da farli accorti

però . -

Ang. Lor cambierete natura . -

Gianf. Lor leverò il pranio. Fallifcono: digiuni -

Sentono a roveſcio, digiuni .

Giu. Oh bella!Vedi in qual procinto m’ho per te

a vedere, Giorgetto,che ti pare? S’ha a porre in

dubbio, fe io fia donna o no, fe mi s abbia a

- - - leva

* .

_ -- _ _ை___ _ ----
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levare il pranfo ; chiamerei la morte, che me

ne toglieffe .

Gior. Ed io poco che meno .

Gianf. No no, datevi pace, che come vi faran ga
ftighi per voi º vi faran premj ancora , e fi co

minci da queſti ; via profittate , cascia la fea

dola del tabacco, e gli porge del medeſmo .

Giu. Bel premio ! un pizzicotto del tabacco , che

voi fate . -

Gianf. Qual tabacco fo io, ciocca ! Non t’eſca più

fimil cofa di bocca , vuoi ruinarmi ?

Giu. Si, ben il so io , come voi il fate ; ponete

il moccichino al Sole, allorchè ci avete forbi

to il nafo ben bene , poi lo ſtrofinate tanto

tanto, e tutto ciò che ne cade ponete nella.

fcatola. O vedi tu fe quel, che ha fatto effet

to nel fuo nafo una volta, posta poi fare effet

to nel mio, ·

Gior. Non ha torto mi pare .

Ang. Ma non fi poffon foffrire , disbrigatevene .

Gianf. (Li foffro,li foffro, diffi,Per chi debbe aver

zitelle a cafa , come a me porta la neceſſità,

:, che l’abbia , meglio inetti, che faputi ; ſcipi

ti , e non falati.)

Ang. Ma bifogna vedere, fe le voſtre figlie or

che fi ritirano a caſa fian per comportarli poi.

Gianf. Adagio col ritirare a cafa ; vengon elle a

villeggiare per giorni , ne ſtarà a loro preten

der riforma .

Ang. Per giorni 3 verranno per quanto a lor pia

ce dich’io. - |

Gianf. Verranno per quanto a me pare, la sba

gli · Urania eſce dal Moniſtero per pretto tor
narvi a veftir l’abito, Luifa ...... |

Ang. A veftir l'abito, fe vorrà ; fon’ elle ih ciò:

padrone del lor volere, fi sà . |

Gior. Son Padrone 3 e toccherà ancor a蠶 ub

2. idi
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bidîre una volta , Signor Pierluigi , fi sà

pure -

ciu. E finita la voſtra cuccagna, fi sà pur an

che .

Gianf. Zitto, ſcipiti , foi Padre, comando , Ga

fparrina , fi sà questo ancora .

Ang. E la Luifa veftirà l’abito pur anche ? Que

fto poi non fi sà .

Gianf, Luiſa è avanzata , e per confeguenza.....

Ang. Avanzata, com ella è , vuol marito, fento

dire . -

cianf. Marito, fe’l trova.

Giu. O per queſto non mancherà ; girerò le piaz

ze , e i Fondachi tutti, perche l’ abbia pron

tiffimo .

Gianf. Si di mele , e farina, buffa dallo ſpeziale -

*

Luifa per lo fuo itranio coſtume , che la fa.

mezza matta, trovato non ha finora can , che

la fiutaffe ; or che per conto fatto tocca i cin

quantatrè , bifogna che fe ne dia pace ; tu al

foro arrivo trovar ti dei a cafa il Marchefe

Garganati , che t’ ho dato, che già è per via

chiamato a ſpoſarti . - * :

Gior. * Addio pretendenti. )

Giu. Oimè non troverà le cofe în affetto, e pren

derà di noi malevoglienza, Corriamo .

Gior. * O mie pedate perdute.) entrana

Ang. Per via ? Ma laſciatemi fiatare, zio .

Gianf. Hai fiatato , hai per lui fofpirato,Gaſpar

rina , ben lo sai . '

Ang. Che Gaſparrina, fono Angelica. O Dio

coſtringermi a negarmi per chi ſono, a ſpoſar

chi appena ho veduto, e un affogarmi quefto ,
endatelo . -

Gianf. O l’irriſoluta donna ! L’effer tu ftimata la

mia morta Gaſparrina , questo fa, che poffa

aver tu in marito Garganati, ch’è gran forte

per
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per te ; e Dio sâ, che mi coffa per fermar

tela .

Ang. Il foggettarfi ad un uomo per la vita tutta »

è coſa da minuzzarfi sò io .

Gianf. Che vale a dire, che ſtai ancor tu minuż

zando, allor ch’è un anno , e più che minuz

zi, fenza aver minuzzato ancora, che tu figlia

nafcefti di Gianfecondo degli Uberti poveriffi

mo, e che Pierluigi degli Uberti, che íon
1Oه••••••

Ang. Sì che fiete voi , a che ripeterlo fempre .

Gianf. E che il ripeto , e non ti fi ferma nel capo,

che giova? Garganati, perche la mia moi ca Gâ

fpatrina ti crede, ei ti prende ; e tal tu non

dicendoti, da me non ti fi potea dare ....

Ang. La dote, ch’ ei pretende ; è amor d’intereffe

dunque, non altre . |

Gianf. D intereffe non folo . Amava egli una fi

gliuola di Pierluigi , una mia figliuola, dice

va ; e tu tai facendoti credere l’appaghi, e per

l’uno, e per l’altro, sei capace ?

Ang. Ma se defiava una voſtra figliuola, perche

non darli voi Urania ?

Gianf. Urania non è per lo Mondo .

Ang. Ma quando ......

Gianf. Ma quando gli dava Urania, darli non po

tea te, che ſtimo più d’Urania ; hai a fentir
iù ? -

Ang. Ma fe mi ftimaste, non permettereste, che

mi negaffi per chi fono.

Gianf. Non ti nieghi 3 figlia di Gianfecondona

fcetti , e tal se’, figlia mia ti fai credere, e

non t’abbagli.

Ang. Ma come ...... -

Gianf.. E non più come, perche, e per quanto.

Ang. Le voſtre figliuole.......

Gianf. Le mie figlie non partiran di Napoli, fen

A 3 za
|
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za che tu non fia giunta a caſa il marito, che

prendi . Qui ti conduffi da Villafranca ignota

a te fteffa, fi può dire ; v’è altro che fapere :

Ang. Ma può ftar che poi ......

Gianf. Può ſtare, che mi faccia tu dire quel , che

ho in corpo, e nol poffo.

Ang. E che mai ? ditelo.

Gianf. Ci ho la milza, i polmoni; eccotelo dets

tO -

S C E N A II.

· Giorgetto , e Gialia di fopra la loggia

dell'appartamento, che iti

fono ad a/Jettare ,

e detti .

Giu. Arla tu , che se il Paggio.

Gior. Io, oibò ; il Padron me ne sgrida .

Gja. E vuoi, che ne sgridi me ? Bell’ingiuſtizia .

Gianf. Oimè, temon di grida coloro ; ruina c’è -

Ang. Che mai fu , che intervenne :

Gior. ( Forfe giunto è Garganati, Signora ; ftate

faldà, che fiete al meglio dello ſcegliere.) -

Gianf. Che fuccedette, che dice coſtui ? a

Ang. E chi il comprende ? |

Gianf. Giuliå , parla . . |- -

Giu. Mi tenete per Cameríera a me ; fe mi teneste

per paggio, parlato avrei quant’è .

Gianf. Ti tengo per dire ſpropofiti , queſt’ è la

verità . |- *

Gior. Gente alla porta della villa, Padrone, con

cattiva intenzione , eccola detta ; non s’apras

( andate che trattengo io il vecchio.)

di furto all'Angelica

Giu. Non s’apra ficuro .

- Gianf.

*
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Gianf. Affatto. Va tu che sai, che ti fare .

dicendo all’Angelica .

Ang. Ah che quel, che mi fare non sò... e via

Gianf. O povera roba mia ! E quanti fono ?

Giu. Uno’n’ ho veduto io .

Gior. Uno sì, ma che importa , bifogna vedere

da quanta mala intenzione è accompagnato -

Sapere ha voluto, fe il Signor Pierluigi era a

Gianf. E tu ? '

Giu. Detto l’ha di sì.

Gianf. O midollaccio ; la regola e dir fempre di

nò ; il nò , non noccque mai . . - |

Gior. Ne fi , ne no l’ho dett”io.

Giu. Che sà , che fi fare . * *

Gianf. Ne fi, ne nò , hai affermato con ciò, ch’

io era a cafa ; quanto bafta a vedermi adoffo

qualche appoggia alabarda, che Dio me ne

ſcanf .

Gior. Io non ho affermato nulla io, l’ ho detto

folo di venirvi a chiedere , fe volevate, che fi

diceffe, d’effer voi a cafa, o nò.

Giu. Qui ha fatto bene, mi pare .

Gianf. Ed io fo male a non mandarvi în malora .

Parlate che vi fia tronca la lingua, che dice,

che cerca colui, ch’è alla porta ? - -

Gior. Detto m’ ha egli : di al Signor Pierluigi,

ch’è quì il mio Padrone, che dee darli faltidio

*

per queſta notte .

Gianf. E il Padrone chi era ? Vedi malanno.

Gior. L’indovinai, Giulia , il male non è per una

notte fola, e per un anno . - -

Gianf. Zitto che ammorbate l’aria d’afinità. Il di- .

re ad uno di volergli dar faſtidio per una not

te , è chiedergli alloggio con cerimonia, che

Dio non voglia, |

Gior. E perche ſtimato l’avete voi malanno ?

|- - A 4 Gianf,
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Gianf. Perche non ho danari da ſpregarli a com

plimenti . Il levare a me ora tin foldo, e le

varmi mezza la circolazion del fangue . Ed a

propofito udite ; Sapete che io vi ftimo affai.Se

ín queſta congiuntura, che crefce di molto la

mia famiglia , vedrete rifecarvi un po il pran

fo, nol prendete a male , che quanto mangere

te meno, tanto io v’ amerò più .

Giu. Per me mi contento, purchè queſto voítro

amore m’empia lo ſtomaco .

Gior. In quanto a me non mi curo , fe quel che

mi fi leva a pranfo mi si giunga alla cena .

Gianf. E quì fta il cafo, che queſta cena e per

voi, e per altri si sbandirà affatto. O Gaſpar

* rina, chi era ? che volea ? fta ben ferrato i

S C E N A III.

Angelica, e detti .

Ang. He ferrare; egli è il Conte Everardo

Carlini, che vuole alloggio 3 potea

dirfegli di nò ?

Gior. Meno male . -

Gianf. Meno beſtia potreſti effere. O ftupefatta ,

che faceſti ? -

Ang. Ma si potea negar ciò ad un uomo della

qualità del Conte ? Preſto si vada a compli

IC •

Giu. A complire, dire bene ; ſcavezzerò una dóz

zina di polli almen io.

· Gianf. Scavezzati tu, Calandra . Per dov'è en

trato ?

Ang. Per la porta di fufo .

Gianf. E dovº è ora?

Ang. In qiell’ appartamento, che ha l’uſcio di

fuori - Gianf.
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Gianf. O împiccio. Il buon è, che non misâ di

veduta coſtui. Chi crede egli , che io sia ?

Ang. Chi siete , chi ha a credere ? al Sig. Pierlui

gi mandò ambaſciata per lo fuo fervidore.

Gianf. Servidore ! Ma che queſti vada via gliel
diceſti ?

Ang. Dir ciò non conveniva . |

Gianf.. E ſubito con queſto convenire. Va tu; .

Giulia ; di che per ſo Servidore non v'è luos

go affatto . . . . », -

Ang. Non è cofa da commetterla a costei ; cĩ

pens’ io, andiamo.

Gianf. Penſa,e fta in te a non aprir troppo la mas "

no · Qui si fta in campagna ; qualche cofa fe

ben visia, si dica , che per disgrazia mancas

Eh, Giulia, che manca .

dia. Ma fatemi accorta , perche ? .

Gianf. Perche non s’ abbia a sfamar su la roba .
1TlI3 - |

Giu. O quanto dite bene 3 dirò che qui manca

ancora da far le neceſſità , perche non metterà

di ſopra : quando che poi non può uſcir di fot.

to, è evidente.

s с в N A Iv.

, Ginneſo, Marchefe Garganati ,

e Battistino. |

March.G獸 mio, nel rivederti m’empio

- di lagrime per tenerezza.

Ginn. Caro Garganati, fuperi tu te fteffo per

fanta cordialità che mi moſtri; e pure tra je
lagrime di noſtra tenerezza mefcọlar debb’io

quelle del mio fiero dolore . *

* Marth,
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March. Come ?

Giza. Tant” è . Scappo dalle mani d’un barbaro

Turco, in cui detti, allorche con una Filuca

pafava le cofte di Majorica . |- *

Batt. Padrone, prima di por bocca al racconto,

lafciate che mi sbuffi con l’acqua della regina .

March. Qual Filuca s'intefe quì mandata a picco,

|

con tanto lutto del mio ſpirito . -

Ginn. Nè tanto pofi piede in paeſe amico, che

feppi cofa per me così nera, che anzi defiderai

le catene, che ſtrafcinate avea .

March. Ad ogni cofa troveraffi riparo, che paffi?.

Batt. Dio fatt’ ha che trovato abbiate un tanto

amico, profittatene .

Ginn. Piima d’ogn'altro, a che quì fei : s’è lecito

il faperlo. " –

March. Tutto ti confido ; mio Padre avendomi

voluto cafato a tutt’i conti, m’è paruto . . . .

Ginn. Compiacernelo , ben fatto .

March. Ora affin di far cofa grata ancor” al mio

Suocero, vengo io quì a ſpoſar ſua figliuola

fegretamente, fiata effendo ella condotta quì

dal Padre a queſt’effetto ; -

cinn. Per me ritardi, mi ſpiace, di falire dalla tua

amata . E chi è ella fe ti piace il dirlo ?

March. O queſto mio matrimonio ti parrà un ro

manzetto ; il contenuto è queſto ; amava io

una forella , e me ne veggo data un’altra ſenza

avvedermene.

Ginn. Non di tuo genio?

March. Lo è per buona mia forte , perchè le fo

miglia , a quel che me ne parve in due volte »

che la vidi nel Moniſtero di Villafranca .

Ginn. Moniſtero di Villafranca ! Piano, in qual

di effi : ,

March. In quello degli Uberti, effendo ella del

la fteffa famiglia . -

* Ginn.
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Ginn. O fenti !

satt. Presto, Signor Marchefe, dite il Padre, il

s nome di effa ; nò , meglio è che nol diciate ,

- ma peggio tacerlo Poi ; ditelo ; volete che il

dica , o nò ?

Mareb. Come meglio, peggio! Amico tu fcolorī,

dîco tutto io : Gaſparrina degli Uberti fi è ella

figlia di Pierluigi .

Bai. Parente di un’altro di tal cafato detto Gian

fecondo ? * * *

March. Fratelli carnali non meno . '

Batt. Che aveva per figlia una Signorina chia

mata اهه•ة -

March. Angelica . |

Batt. Cugina bella, e buona della voſtra ſpoľa ·

March. Se ti pare .

Batt. Animo,Padrone, vi vien dato l’uovo mondo.

March. Amico, o tu hai male, o diſcaro t’è ſtato

quanto da me hai udito .

Batt. Ha male, di cui dovrebbe effer mezzo gua

rito, e peggiora! Parlate, parl’io fe nò. Due

anni • • • • · -

Ginn. Due anni fono, prima che io partiffi per

Francia , trovandomi in Villafranca ricevei

reiterate promeffe di matrimonio da una quan

to bella , tanto ifcoftante donna . . . . ah direi,

fe aveffi fiato. |- |

Batt. Dich'io : la Dama era appunto l'Angelica

cugina della voſtrafpofa. - -

Ginn. Che appena giunto in Genova. . . . .

March. Ne fentifte la dolorofa novella. O quì

poi, amico, ad altro rimedio non dee ricorrerfi,

che alla dimenticanza, effendo il male ...

Ginn. Diſperato ? Ah, che fortì il cafo , tradim

mi , ſposò altri .

March. Nò, non iſposò mai alcuno.

Batt. E dunque coraggio, Padrone, giacche ella

- * ς ΥΩ

 

|-

|



1 2 А Т Т О.

è vostra Parente , Signor Marchefe . . . . .

March. Oimè, voi non fiete intefi mi pare .

Ginn. T’arrefti, amico, finifci .

° Scolorate voi adeffo, Signor Marchefe, che

u ? -

March. Scoloro sì .

Ginn. Perche ?

March. Peiche io impegnato a follevarti debbo

funeftarti. Angelica, amico, e più d’un anno....

Ginn. Più d’un’ anno ?

March. Ch’è morta . |

Ginn. Morta !

Batt. O mal fenza rîmedio!

March. Anzi nò , da crederla viva incostante 3

faperla morta fedele, rimedio è per lui .
Ginn. Morta !

March. Morta , caro, ſenza fognarfi d’offen

derti .

Ginn. Come nò , ben feppe ella di mia vita, ben

fin in Tunifi m’afficurò di fua coſtanza, ma il

mal’è . . . . -

march. Il mal è ch’è morta , rimedia - |

cinn. E quant’è ?

March. Ún’ anno è più ; un mefe dopo la morte

del Padre «

Ginn. Qual Padre? �

March. Gianfecondo.

Batt. O bella ! Come ? |

Ginn. Cioè un mefe può effere, che un anno poi

nò , effendo trentadue giorni, che laſciato l’ho

io vivo in Genova, ed ivi feppi a ficuro che

cafata aveva la figliuola . -

March. Chi vivo in Genova ? ,

Ginn. Gianfecondo.

Marth. Oibò , Pierluigi potesti veder tu un me

fe fà in Genova, allorchè pafava di colà per

andare a Villafranca a prender la mia Gaſpar
rina. Ginn.
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einn. Chỉ Pierluigi un mefe fa ? Che dici ?

March. Il fratello del fu Gianfecondo.

Ginn. Pierluigi ? O queſti sì, che trovandomi

io due anni fà in Marfiglia , lo vidi morir su

gli occhi miei .

JMarch. Chi ? Pierluigi è quì .

Bart. Oimè il cervello!

Ginn. Morto è Pierluigi zio d’Angelica, è mor

to ; ah che ben confentiva egli , che Angelica

fuffe mia , e forfe fe non fuffe ei morto ....

March. Son intronato! |

Batt. Non vi perdete, Padrone ; quì i vivi fi

trovan morti, i morti vivi ; e perche non può

così ſuccedere di colei,per cui vi diſperate? Oh

gente, gente .

Ginn. Vò via îo .

March. Vai via ? Nò, fermati per fincerartï.

Ginn. Di che ? Se fia vivo , o morto ancor io ;

Batt. Gente su quel verrone. -

S C E N A , V.

| Everardo, e Gianfecondo fal verrone delº

appartamento di fafo, e detti chef

guardano dall'effer vedati.

Ginn. NATOn vò effer veduto io, addio. .

March. Ha così, và per lo ſtradone di questa

bofchetto, che in fine d’effo v’è la porta,ch’efce

în iſtrada, pochi paffi di lì lontano evvi un Ro

mitorio, trattienti colà, che farotti intefo del

. tilttO - · * * - -

Batt. Sarenio ſtati di già offervati fenza meno.

March. E nulla , fi dirà effer noi Mercatanti di

paffaggio.

Ever. Nò , Signor Pierluigi, debbo contraditvi 9

il

f
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il luogo non è mica diſprezzabile qual voi lo

dipingete . -

Gianf. E pur non v’ha dubbio,Signor Conte Eve

rardo, che fia cosi. *

March. Il Conte Everardo, e Pierluigi lo dice.

tra fe . . . . .

Batt. Pierluigi, avete udito? a Ginnefo - “

Ginn. Sbaleſtra coſtui , e chi è chi ? *

Ever. L’aria, quando che non altro, la ftimo
balfamica.

Gianf. E' un errore, v ho io, Signor Conte, per

duta mezza la fanità. - * _

Ever. Ottima ſtimata l’avrei, Signor Pierluigi ,

per tutti i verfi . -

Gian, Peffima, caro Signor Everardo ; nè confi

glierei ad un nemico il reſpirarla . -

March. Pierluigi l’attesta un’uomo come il Conte.

Everardo, sbaglia Ginnefio dunque . - -

Batt. E’ Pierluigi torna a dirlo quel Conte . -

a Ginnefo .

Ginn. Il Cont’Everardo , mio zio coteſto , e s’in

gallna .

Ever. O Signor Pierluigi,credo potervi dar buo

na novella ; giunt” è Garganati fe non m’ in- -

31] [lO • - -

: Già m’han veduto , và dove ti ho detto»

non vi è altro che fare .

Gianf. Garganati, veriffimo, o amato Genero »

benvenuto. Corri Giorgetto, avvifa la Gaſpar

rina. Contentatevi, che vada ad abbracciario,

Signor Conte. – ~

Ever. Fò io lo fieffo, Signor Pierluigi . |

entrano per 'incontrar Garganati .

March. Non v’incomodate nò , ſalgo io da voi -

|- ale .

Batt. E' Pierluigi lo ripete costantemente. Faffe

abbaglio di fomiglianza ?

Ginza.
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Ginz. Che fomiglianza : sò Gianfecondo, come

sò te , e queſto è d’effo; Pierluigi non vedeſti

tu morto in Marfiglia ?

Batt. E' refuſcitato, come và !

s с в N A vI.

Giorgetto nel piano, Giulia, e dopo poco

Angelica da diverst balconi degli appar- º

tamenti, che fono fotto la gran log

gia , Ginnefo con Battistino in

difparte lontani , che non -: -

poßan vedere chi fa ch’è

in balcone •

Giorg. Iulia corri, ove fei , corri Giulia,

fenti. -

Giu. Cos’ hai tu con queſti comandi contrariofi ?

Corri, fenti. . .

Gior. Corri dico, dì alla Padrona che non fi fac

cia in fineſtra . '

Giu. Perche ? O vedi condamna .

Gior. Taci , dille anzi, che fi ponga a letto .

Giu. A letto! O peggio; e la cagione ?

Gior. La cagion che fe l’immagini ; Domine fal

la fentire .

Ang. Son quì , fon quì, ch’è avvenuto ?

Gior. Ah Signora, fatto è il cafo ; giunto è Gar

-- ganati , falito è già da voſtro Padre, fingetevi ,

ammalata .

Ang. Oh confufione ! |

ciu. Confufione ſicuro , è una parola paffar

*- dalla fanità alla malattia . - -

Gior. Non fofpirate nò, fi rimedierà, tornerà

ei per d’onde è venuto. **

Ang. Oh Dio : · · - - ... < . -

a Gior.

*
-
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Gior. Sofpirate perche è giunto, o perche ha a

tornarfene, intendianci?

Ang. E che sò io .

Gior. A è in dubbio la cofa? Ma fofpirato avete

per due altri poc’anzi, raccordafevi ;

Ang. E ne fofpiro ancora, chi ti dice di nò ?

Gior. Dunque licenziate costui.

Ang. E poi ?

Gior. E poi ; fon tutte e due di conto quei, di cui

v’ho portate le lettere, penfatelo .

Ang. Ma di conto è Garganati ancora, non fi

dubita .

Gior. Son giovani, ricchi, e belli coloro, per

cui vi parlo. -

Ang. Nè Garganati è vecchio, e mal fatto.

Gior, Stringer volete con Garganati in foſtanza ?

Ang. Non dico ciò . - |

Gior. Stringete con un di coloro, che non la sgar

Tate . -

Ang. Ma ſgarro Garganati. * -

Gior. O ſgarrate con quelli. Trè fono , con due

vi tocca a Ígarrarla, quando che ne vogliate

tot1'e uIlO .

Ang. A che l’ ho sgarrata mi pênfo con chi più

mi premea .

Gior. Ve n’era un’altro, a come fento ! Padrona,

non vi farà la meglio, ch’ empirne un magaz

zino per poi fcerre a voſtra pofta . * « »

Giu. Il migliore eſpediente in fè mia . »*

Gior. Ma quì è entrato un non sò chi, ed un’al

tro ora entrava, e fi ritira .

Ang. E chi fon effi ? Informati . . . ·
- • • * ; * * ,

Gior. Un bel pajo di giovanotti , fe non travedo,

e chi sa fe venuti a pretendervi ? e farebon fei;

tenete a mano , entrate, che or ora calan di

fufo . - - |- |

Giu. E cala lo ſpoſo. Il primo ad entrare in ma

gazzino · ', 428 •
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. Ang. O Dio, che mi fò ? entra con ła Giulia .

Gior. Dirò al vecchio, che fian entrati col Mar

chefe Garganati coftoro, forfe faccia fracaffo

tale, che o si, o nò .

fale ad incontrare il Padrone .

Batt. Che inoltratofi più da preſſo , ma non vedu

to, dopo eſſer entrata l'Angelica , dice. An

gelica, Padrone, e ci giuro ; l’ ho ben conð

fciuta alla voce, e poffo dir veduta ancora , e

ci fcommetto gli occhi · Andiamo, andiamo,

cala gente. -

Ginn. O Dio eſco di me ! entrano faecendo cen

no a Giorgetto, che và da loro -

S C E N A VII.

Everardo , Marchefe, Gianfecondo ,

- Giorgetto , e detti .

Gior. Ccoli giuſto che van fuori per la porța

- E del bofchetto , Padrone .

Gianf Veriffimo. Che: Gente di più in cafa mia,

fi sbaglia : Ah nemici pagati quanti in cafa

fiete, farò mandarvi tutti in una Galea, fer

1’3 CC •

Gior. Ma fono entrati con lo fpofo, credea , fuf.

fe gente, che ferviva al matrimonio. -

Gianf. Tua gente Marchefe, oh Dio tel perdoni,

reftar quì non è fattibile, perfuaditi. -

March. Mia gente ! Queſto no;fon due Mercatan

ti di mia conoſcenza, che partiran fubito , * O
fconfigliati . ), f -

Gianf. Eh, che ful pretesto della conoſcenza pof

fono appoggiar coſtoro la pretenfione d’allog

gio, ma queſto è quì delitto irremifibile . .

Ever. N9n v'inquietațe nò al faper de ſponſa

li
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li del Signor Marchefe prefe ad effi defio di

fmaltir la loro roba ; oueſta pretenſione .

Gianf. Temeraria pretenſione, venir qui chi ven

de ; vien voglia a tutti di comperare, e il ca

po di cafa paga ... Gli omicidi de’ capi di cafa

fon coteſti venditori, fi sà . Saliamo , caro

Marchefe ; la ſpoſa aſpetta , nè ſi nomin Mer

* catanti, fe Dio t'ajuti .

March. Fò quanto m’ordinate . -

Gior. che torna . Cercan di V, E. quei çhe yen

dono, Signor Conte,

Gianf. Nol diſs'io ? Cercan tutti costoro;per me

non ho che comperare, fappiatelo , addio.

arla in verfo Ginn., e Battefino di lontano,

Ever. Vedrò che vogliano, permettetemi,

March. Favorite lor dire, che farò da effi trap

росо - - - - :

Gianf, E per poço, e fuor di quì , ti priego ; e
fi ferri fubito ,

Gior. Beniffimo ,

s с в N А vш,

Everardo, Ginnefo, e Battistino.

Ginn. | Ignor Everardo, chi vi fi butta a pie

di non è meno d’un voſtro Nipote .

Ever, Mio Nipote, chi? Fermate, vò cono

fcervi , -

Ginn. Ginnefio Durati figlio di voſtra cugina.

Ever. Che! Ginnefio tu? o Dio poſſibile ! Se'sta

to tu pianto per morto ! -

Ginn. E per morto abbiatemi, che non v'inganº
il3tC • - *

Ever. Perche così parli ?

Batt. Ragion non ve n'è · · · -
Ginn.
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Ginn. Più ora che mai, taci . . . .

Ever. Sappia io quanto pafi : ,

Batt. Crede non vero, ciocch’è certiffimo .

Ginn. E fe vero è lo che dici , la mia morte fia

più acerba . -

Ever. Ma dove è la confidenza con un tuo Zio ?

Parla , ma fuor di qui , che non torni a yeder

ti Pierluigi . . . . . .

Batt. Pierluigi udite, Padrone ? -

Ever. Pierluigi sì, che al vedere un di più in ca

fa fua muore . Ed io mi ci trovo fermato per

diſgrazia , effendomifi azzoppato un cavallo ,

e ftò in punto d’irmene a piedi per altro non

poter fare . * ,

Batt. Pierluígí colui , con chí V. E. è qui calato,

- fu mai egli da voi conofciuto ? - :

Ever. Di veduta nò, per lettere ne fiam carteg

giati un anno fà . . . . . "

att. Un anno fà, fempre fiam li .

Ginn. Un anno fà, dite bene, ch’effendo poi mor

to, dall'altro mondo ſcrivervi non potea al fi
CUTO , - -

Ever. Morto nò, t’inganni; vicino a morte sì

riduffe, ma rifanò, dice egli .

Ginn. Mente egli ; mori Pierluigi, Signor Zio, e

s’inganna ognuno, che vivo lo dice.

Ever. S'inganna ancora Garganari fuo Genero,
che per tale lo crede. v

Ginn. ဒြို႕ို vi dice di nò ? -

Ever. La Gaſparrina la prima, che per Pierluigi
; lo ſtima . · - -

Batt. La prima , che dubbio v’è . -

G nn. E chi è queſta Gaſparina, Signore ?

Ever. La moglie di Garganati.

Batt. Son due dunque le Signoríne, che fon qui ?

Ever. Due, mi蠶 1ì llOVO • -

Batt: Come nò? V’è l’Angelica ancor fufo , ,

, * Ᏼ 2. Ετυεν, |
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Ever. Che due, che Angelica . Angelica, diffe

coftui , effer morta un anno fà .

Batt. Che morta , ella è viva», ella è fufo, fat

ta s'è in balcone, non fon’orbo ; non morì,

Padrone, nò .

Ginn. Ah , chefe morì è male , fe non morì è

Peggio . . -

Ever. Chi è morta, chi nò, or dò volta 3 la

moglie di Garganati evvi fola quì fuſo, che fu
da me riverita . -

Batt. E queſta è Angelica , Padrone , che non

morì nò, e poi nò .

Gins. E fe non morì ella, morrò io al ficuro,

Ever. Non più , che mi baleſtrate , mi fi dica

tutto, venite. via Everardo,e Ginne/ſo.

Fatt. O canchero, intendo; Angelica non è mor

ta , Angelica è una , una di tutti e due cotetti

si ſtretti amiçi . Come fi fà à Rimedia ſe puoi ,

S C E N A IX.

Marchefe Gargavati, ed Angelica .

Ang. CTI', sì, fò quanto dite, Zio, fon col Mar

- chefe non ne vò ſpinta • • •

March. Ma bene una pinta poi ſtata v’è necef,

faria per farvi da me inchinare.

Ang. Oh Dio, allorche ſono ſtata io avyifata

del vaſtro arriyo non era in iftato di riceverviả

mi volete a tutti patti . . . . . . *

3March. Mi volete a tutti i patti far conoſcere »

non, aver io legue al mio cammino atte a fcal

dare, queſta è la verità. 4 -

Ang- Ma perche aver di voi una così baffa idea »

11O11 SO capire • *. - - - 2.

March. Perche mi piace viver di me non |:་་་ཨཎ
- - * * G3"

|
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' dicato, ma ingannato nè tampoco, non sò

negarlo . |- ' *

Ang. Come ingannato, * oimè coſa di me ha

faputo ); io ... fe dar poi volete orecchio ; a

quanto da mal voglienti fi poffa inventare.

March. Non ha luogo la maľ vọglienza , ove fi

- tratta di liquidazion di perfona . " --.

Ang. * Sa già non effer io Gaſparrina, che dico)

o via Marchefe ragion di dolervi, dico ancor io,

; che l’abbiate ; ma di me niente affatto ; l’amor

che Pierłuigi mi porta ſpinto l'ha a farmi cre

dere per fua figlitiola. * . , *

March. Piano. Come che vi porța ? che dite

voi? E l’effer creduta fua figliuola bifogno avea

d’atteſtato ? Gaſparrina, la candidezza d’ani--

- mo, vi priego. . . , ’ - *.

Ang. La candidezza sì ; e giusto questa fà, ch

* v’abbia a dire , che voi m’abbagliate . . •

March. V’abbaglio il dico ancorio,stimandovi ---

Ang. Per chi non fono . - -

March. Giutto così ; per effer voi Nipote, e non

figlia di . . . . -

Ang. Di Pierluigi sì, che per l'amor che mi por

ta , vuol che io fia creduta ſua figliuola.

March. Come? Piano; e pur che vi porta. Pier

{uigi è già nu anno che petdè. . . . . .

Ang. Che perdè sì. . . ., ma giurate che qualun

que novità non farà difcapito all'amor, che mi

portate . . . . · · · · · · · · -

March. Il giuro sì. Pierluigi è un anno,ſeguite -

Ang. E un anno già, che fu privo . . . . . .

AMarch. Privo della vita . · · * * , , ,

Ang. Della vita . . . . . della vita di chi intende

te voi ? , -

1March. E voi di chi dite ? . . . .: :

Ang Della vita di Gaſparrina intes'io.

Mareb. Nò, della fua, direte meglio . "

- * 'a B 3 Agg۰

. . . .

*

- *«

****

*

| |
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Ang. La fua nò , non fia mai, la fua Dio la

guạrdi più che la mia : Gaſparrina perdè la

vita . - -

March. Perdè la vita , e parla ? Gafparrina fiete

voi, ed avete vita, e fanità, che Dio ve la

confervi . - , . , , * *

Ang. O Dio, che avête in mente voi , non ca

piſco . -

March. La confufione di cui me l’avete ripiena.

Sdegnate che io auguri la voitra prefervazione.

Ang. E che dico tutto altro io . Ditemi , voi m’

amate ? - -"

March. Quanto me fteffo - >

Ang. Tal quale io fono v'aggradiſco ?

Marth. Affai . - “ * · * *

Ang. Giuraite vè, çhe qualunque novità non

farà diſcapito all’amor, che mi portate . -

Manch. Giurai, v’amo , mi aggradite , ma chi

m’aggradifçe Gaſparrina o nò- *

Ang. Gaſparrina, Gaſparrina non è più in iftato

d’aggradire uomo del Mondo - Del ſuo cafato

queſto sì - - -

March. Oimè! e A - -

Ang. Perche queſto oimè ? - -

mẫreh. Angelica voi forfe ? * • ** .

Ang. Anglica sì - Forfe perchè tale cambiato

avesti vifo : Guardatemi bene . -

March. Vi guardo - - -

Ang. Son quella ch'era, mi credo , non mica mu

tat3 = -* * * * - * - |

|- March. Nò ș anzi . • • • . / . . . - - - - -

Ang. Anzi che ? .. •

March. Anzi meglio, e debbo dire . . . .

Ang. Dite ?

March. E mi ſpiace -

Ang. Perchè ? -

March. Perche debbe ſpiacermi . * O confufo. )
• * *, ஆ. 4ng

---- *

}
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Ang. Vierte mio Zio *

March. Che Zio ?

Ang. Come è perche così dite ? dove andate :

March. Torno trappợco.

Ang. Vè che giurafte non importarvi quanto

udifte .

March. Nol niego.

Ang. Ne come Angelica diverfa fono agli occhi

vostri da quella ch’era , il diceſte .

March. Che diverfa , dico di più ancora , oh
Dio ! ' , ' • *

Ang. E ne fofpirate ?

March. Ne fofpiro a ragione . via •

Ang. Oimè , che m’è avvenuto , m’è entrato

nel cuor costui più d’ogn’altro. Ma cofa abbia

in mente, io non intendo . ' - ***

s с в N А x.

Gianfecondo, ed Angelica d.

Gianf.O Via che cfarlerete poi a più bell'agio

fi penfi ora allo ſpoſarvi.... e dove è,

egli il Marchefe, Gaſparrina ? , , *

Ang. Che Gaſparrina , fono Angelica io , Zio;

tale nacqui, tale ſtimata voglio effere, per ta

le a Garganati mi fon data a conoſcere .

Gianf. O inetta, e che faceſti :

Ang Fei ciò che far dovea 3 egli come Angelica

mi trova la fteffa 3 e forfe, perchè me l’era per

* Angelica celata , quafi quafi era con me in

crticcio • Raggiungetelo器 , che non sò che

dice, che fuppone, ben me l'avete voi fatto

entrare nel cuore, ed ora non sò che m’inter

viene . ºtvia, -

Gianf. Ah che hai fattoஆா. in verfa lei,

4 rb”e
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ch’è entrata, tu come Angelica fe’una mefchi--

na , tuo Padre era un miferabile , e ftarei per.

dirle che fon io. Già detto l’ hà chi ella fia,

come fi fa, come riparo, fidiamci . . . . ma di

chi ? D' Everardo ; non mi pare aver altro

fcampo, fidiamci d'Everardo.

大

S C E N A XI. · •

Ginnefo, e Battiſtino.

Batt. Р Adrone, noi fiam quì offervati, e con-,

vien fuggircene; oltre a che Garga

nati farà già al Romitorio, non vi trova -----

Ginn. E che vuoi, che più ſperi da Garganati ,

quandocche, fe Angelica vive, e non farà mia,

non lo farà per lui ? , . .

Fatt. Echi sà che oprar poffa in un Cavalier fuo

pari l’amicizia poi. - -

Ginn. E che ha da oprare:Trattafi di balla di rob

be, che può venderfi, o cambiarfi ? Matrimo

. , nio già cônchiufo, parenti impegnati, la co

fa è affai avanti , fon perduto. -

Batt. E quando riflettete a tanto, altro non re

: fta , che batter la ritirata . |- . '

Ginn. Nò , reſta a dirfi a coftei, che è una Don

na ſpergiura , Donna da niente . -

Batt. E chi ha a dir queſto ? » - - -

Ginn. Io 3 griderò , incontrerò , fconoſcerò chi

che fia, fin me fteffo. - ', : * · · ·, . , ; i

Batt. Potete effer cacciato, ligato, uccifo dico io;

: e poi il riguardo a voſtro Žio dov'è ? Detro

: non ha egli ciocche ne convenga di fare ? Si
faccia. - * ** |

Ginn. Detto ha di non ifpenderci più parole --

Batt. E voi l'eſeguite a pennello : · · · · · · *

- * ---- Ginn»

*
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Ginn: Frenarmi è impoffibile. Dee l’indegna ríms

facciarfi, vituperarfi . E fe per farlo alcun non .

fi trovi, non varrà ragione a perfuadermi ..

Batt. E quando chi il faccia fia trovato ?

Ginn. E chi mai ? ' " : . . .

Batt. Io ; laſciate fare a me : - - ; '

Ginn. O le tue pappolate . . . . . *

Batt. Uditela, e poi burtatela a'Cani . Porta-

to abbiam noi da Tunifi quell’abito di donna

alla turca, me l’adatterò a modo, che ne

men voi mi ravvifiate per chi fono; voi vi por

rete ancora quello da viaggio,che avete a quel

modo, con dirvi mio fratello ; ho intefo dir

quì nell’Ofteria, dove lafciaço abbiamo i ca

valli, che trappoco fian quì per giungere le fi:

glie, o nipoti di cotesto, che io non sò qual

- dirlo; al paffaggio, ne faremo da loro vede" .

rre, e tal fia di me, fe non l’ invogli ad inví- «

starcia venir quì, ed eccoci in tal modo quì in

trodotti , ed allor che ihtrodotti, Dio ajuterầ

dinn.: Ed Everardo mio Zio ? ... :º : * 2: .*

Batt: Che avrà a fare , fvergognarci ! Fatta la
coſa,fatt’è., i a ks': * * * - - - * * * ** -* ・ ･ ｰ

*｡ : ; , ; ,

S C E N A - XII. º---

* * *

Everardo, poi Márchefe, e detti.
- * ----- ** * · * - . . . . , , ***

Ever. C t’avviò fuori, e tu tórni quł

entro, oh l’imprudente .

Rätt. (Zitto Diávolo, chegualto il tuttafe ilò.) .

Ginn, Veniva per dirvi. . . . *...! -

Ever. Venivi per ricever qualche affronto E

fenza frutto . . . . . ', , , » «

March. Ginnefo, ferma, con chỉ tì volea titrovo.

Ever. Marchefe , ogni coſa che fia fuor di qui :
x x Sapete -
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Sapete quì con chi s'ha a fare ?

Mareh: Nò,nò importa Poco; fon due fole parole.

Amico qual’io reftatö mi fia al veder me in

gannato, te delufo, non è facile lo ſpiegarlo.

La donna da te amata, la moglie a me deftina

ta più per mia , che per tua diſgrazia ella è

una, ella è Angelica. Spiacemi » e te lo giu

ro , di trovarmi legato di parola con la mede

.fima . Angelica ſtimar debb’io meno della no

ſtra amicizia, il sò, ma più dell’amicizia poi il

- mio onore . Fa » ch'ella della parola da me da

; tale m’affolva, e fia tua . -

Ever. Degno parlar di Cavaliere . . .

Mareh. Più non dico, perche non ho più che dir

vi , quanto da me udifte, l’attenderò a coſto

i di ſcoppiarmene il cuore ; addio. via. -- -

Ever. Nè uomo oneſto può più dire, ne uomo

i onefto più pretendere. Parti, parti, che nón

fopragiunga chi posta vedertis così fi reſtavia.

Batt. Egli è'oneſto, ed è così . . . . . .

Ginn. Egli è amante, è così ancora, non l'udiſtiłº

Gherifolyo?":or. , , , 2.: ; ::: - -

Bart. Fermo su l’appuntato » Padrone ; raccor

datevi, che non abburattai mai ciuica , che
*

non cacciaffifarina - , : H - D 3

. . s. cAR NA, XIII av

* Gianfecondo , ed Everardºs, ... ;
- F

*:: -, . ; * * * É º- * ----

Gianf. G Ignor Conte Everardo, benedico: la

mia fortuna, che mi vi ha qui meº

113tOffs "?? : 3 *** -- 24. .." " : i -

Ever. Ed io maledico la mia, che quì mi traffe

Avanti • -: - * - - - 7:11, 2 .*, , ';

Gianf. E perchè ?, s ezº : ****** • ** **
|-

Evere

-: a- - -
-
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Ever. Per l’incomodo, che a baftanza reflo fatto

accorto d’avervi arrecato. ' .

Gianf. Oibò ; gli uomini di voſtra fatta ammetter,

fi debbono a coſto d’ogni sborfo, quando che

però quì in una Campagna poteffe farfi , che

, affatto non fi può . · · · · · · · · · *

Ever. Nò, nò , Signor caro , non intendo, ch

|-蠶 queſte poche ore , che qui mi fermerò ab

biate per me a fare altro sborfo, che d’un let

to, e un po di lume , mentre da ora fin al

mezzo dì di domani ; che farò per via, corre

per me indifpenfabil digiuno - |- -

Gianf. O bene , farà ciò per vostra elezione ,

non che quanto quì fi trova non fia tuttò per

« voi . Ma termine a cerimonie , debbo io farvã

, groffa confidenza feggono, per la quale giudi

, car poffiate . . . . Piano s permettetemi » che

- avvifi di queſto voſtro digiuno, perche non fi

fprechi la mia roba invano - fi alza .

Ever, * (O l’uom da non crederfi, e pur fi trova.)

Gianf. Non v'è a chi dirlo; o via mi preme que.

. fto egualmentes torniamo a noi. torna a federe

Or faper ben dovete per prima, che ove fi trat

ta d’utile , posta uom favio ingegnarfi . . . .»

Ever. Adagiocol poffa » Signor .... “

Gianf. Pierluigi , perchè non mi equivochia- *

ČC • • • • • • • ; . . دوههد(ین|1 } ':

Ever. Adaggio , e fi premetta per giuſto aíno

ma che, non poffa mai anteporfi l’utile all:
- onefto. |- - - - -

• |- • , ſi

Gianf, Sì tuttova,bene . • • • • • • • • • • • • • •

Ever. Nò ; e che non fia queſto affioma contra

ftabile . . . . . . . . . . . . . . . . . -

Gianf.. Non fi dubita ; con tutto ciò . . . -

Ever. Nose che affioma egli fia, che non ammer
ta eccezzione. . . . , a - -

ºi2ºf. In tutto convengo. Ma cafo tale può dar
й Роi . . . Ever.
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Ever. Nò ; e che cafo alcun noii fi dia, che ua

tale affioma abbatter poffa , intendiamci .

Gianf. Intendo; ma giù la mano agli affiomi, ca

* ro voi ; uditėmi, e poi decretate. Saper do

vete che Gianfecondo degli Uberti mio fra

tello ebbe una figliuola ch amata Angelica ,

* ed un mafchio chiamato Germano, e tre fem

mine, cioè Luifa , Gaſparrina , ed Uranía

nacquero figli di . . . .

#ver. Di Pierluigi . -

Gianf. Che fono io a fervirvi, e di diverſe Madri

tutte ricche. Gianfecondo mio fratello all’op

pofto era povero . * . . . . . .

Ever. Ah’ e lo compatifco affai . ' " . |

Gianf. Ed in confeguenza povera ancora la fua

Angeliea. Or pietà movendomifi per colei ,

qual male ftimato avrefte voi, che effendo a

me morta la Gaſparrina ricca fatto avelfi io

ftimare l’Angelica per quella ? -:

Ever. ; Male . * .. ' * .

Gianf. Male! a folo effetto di far bene ad una ni

s pote poveraj fenza alcun pregiudizio della

Gaſparrina, perche morta, małe ? - *

Ever. Male, pregiudicando così il fuo fratello ,

e forelle vive, male ; singannando Garganati

- in darli in moglie una per un altra, male ; le

vando ſa parte a chi di ragione potea toccare,

male, maliffimor:****: * · · * * * · · · ·

Gianf. Adaggio con tanti malî, ehe ne infettia

mo . La ragion perfuade i ragionevoli • Volea

Garganati una mia figliuola, vel confido ..

Ever. Una figliuóla di Pierluigi , intendó... -

Gianf. M’avste prefente, caro voi, a che aiidar

mi cercando ? Or dunque defiando egli chi giầ

- diffi, Luiſa non potea darfeli, perche avanza

ta , Gaſparrina era morta , Urania ; qual più

- bella fortę, che farle Prender l’abito?ఆ:
- • • • ههدزاهک

- -

***
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fa dunque più giufta, che non faccendofi male

alle già dette, facciafi bene ad una nipote po

Vera ?

Ever. Piano, che fiam fuori del propofito. Lui

fa non sò, se da Garganati era defiata, o nò 4

se nò : non sò se colei intende cedere la fua

roba ad altra . Urania non sò se fappia , che

Garganati la pretendea ; non sò se di fuo vo

lere prende l’abito . Garganati non sò . . . "

Gianf. E adaggio con tanti non sò,che quanto di

co è da credere a fermo. Garganati volea Ura

nia, il sò , ve ne fo confidenza, ma che per

ciò ? Doveafi a colei porre tal grillo in telta a

per diftorgliela dalla vocazione già prefa?

Ever. Fattale prendere direte meglio.

Gianf, Fattale prendęre sigforse non è padrone ił

Padre di far prendere vocazione alle figliuole.

Ever. Non Signore , non il Padre, e tanto meno

altri, che Padre loro non fia . Non poffo più, ,

Gianf. Non fi parli d’altro , ſi Parli del Padre nel

cafo, ove fiamo. -

Ever. E çhi è il Padre ? ---

Gianf. Q bella , Negatemi per Padre se là vi pa

TÇ •

Ever: O brutta. Vi niego sì, e piaceffe a Dio ,

e fuíli fol’io a negarvi ; voi il Padre non fic

ζé • _

Gianf. Dio falvami , che bestemmia!

Ever, Dio falvaci , ch’ecceffo!

Gianf. Ed in quale abbarbaglio fiete voi dato ?

Ever. Ed in quale abbarbaglio volete voi effere:

perdonatemi .

Gianf, Chę dite?Mi defraudate . . -

Ever. Defraudate voi voi ſteffo, Signor Gian

fecondo. Pierluigi è già un auno, ch’è mor

to ; e lo zelo , che per lui confervo, fa che ia

vi dica, non effer queſta operazion degna d'un

turo

r

*
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r' fuo fratello, denigrando così . . . .

Gianf. Perfuadetevi in benedett’ora.

Ever. Arrendetevi, ch’è giunta l’ora ; denigran

do così per particolare intereffe l’onore, e l’

intereffe generale del voltro catato .

Gianf. Ma tacete a maledizione,
-

Ever. Ma che taccia io, che giova ? Non tacerâ

altri . -

Gianf. Altri, ah che perdo il fiato. Si sa dun-*

que? Oh ſpafimo,oh figli miei pezzenti, mi di

fpero.
-

Ever. Diſperarvi per non potere arricchire nna

figlia femmina col difcapito enorme del vo

· ftro onore ? -*

Gianf. Che onore ? Che femmina ? Germano non

è figlio di Pierluigi mò ; egli è Gaudenzio il

figlio mio, che resta pezzente, diavolo --

Ever. O catastrofi ! E come ;

Gianf. Vi dico tutto. Trovandoci, trentadue anni

fono , io, e il mio fratello Pierluigi in Na

poli con le noſtre mogli, diedero elle alla lu

ce nell’ifteffo anno un maſchió per una , il mio.

chiamato Gaudenzio, quello di Pierluigi Ger

mano in tempo , che Pierluigi aveva già di

ventidue anni la fua Luifa natagli d'altra mo

glie ; e partirfi dovendo egli per Francia , do

ve vedovo reſtò di nuovo, laſciò il fuo ma

fchio in mia cura, qual dopo un mefe fi morì

d’accidente . Or veggend'io morto îl fuo figlio

ricco, e vivo il mio povero, fenfata cola mi

Parve di far credere, ed al Padre, ed a tut
ti • • • •

Ever. Il vostro morto, e il fuo vivo. Cofa infen

fatiſſima, perdonatemi ,

Gianf. Ma Diọ vi guardi di miferia .

Ever. Ma Dio vi guardi di poca oneſtâ. Segui
. --IC » r-/

|- Gianf.
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cianf Ah e come ho fiato ! Dopo un anno par

tir dovendo io per Villafranca, chiamato al

terzo cafamento di mio fratello, di fuo ordi

ne conſegnaí in Napoli fteffo il fuo creduto

Germano alla Coſtantina noſtra forella, e fer

matici in Villafranca per qualche tempo, nac

que ivi a lui la fua Gaſparrina, a me la mia

Angelica , che amendue ponemmo nel Moni

ftero degli Uberti ivi ad allevare . Portatost

poi Pierluigi in Cagliari nacqueli con la perdi

ta della terza moglie la fua Urania, che man

*

- dò ad educare in Napoli nel Moniſtero, dove

la Luifa fi ritrovava, ſempre girando per no

ſtri intereffi , ſenza aver mai l’opportunità di

vedere i noltri figli. In fine capitanumo in

Marfiglia, dove a Dio piacque di chiamare a

se Pierluigi. E veggendo io effermi riuſcito il

far credere un figlio per ún altro, ſtimai cofa

agevole • • • •

Ever, Un Padre per un altro dare ad intendere

311ÇOI'3 »
- |

Gianf. Per veder così la fine della mia miferia .

Ed allora fecimi ſtimar io per colui . Or la di

{grazia · · · ·

Ever. Ma che diſgrazia!

Gianf. Qimè diſperato ; non v'è riparo adun
ue ? - -

க: Per quanto a me fia lecito m’adoPrerò ,

Purche voi . . . .

Gianf Purche io non perda il mio acquistato ,

che prima d’udirlo muojo.

Ever: Macagliavi di non perder cofa, che più

della roba deve importarvi.

Gianf. A sì del figlio, dite bene,

Ever. Più, più .

Gianf. Della mia vita, già v’intendo . .

Ever. Più ; Più, ugn m'intendete. Della coſcien

|- Za 2
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za , e dell’onore vi parlo .

Gianf. Coſcienza, onore , è un bel dire .

Ever. Un bel dire ! |

Gianf. Del figlio , che debbo vedere o pezzente,

o ſconoſcerlo per figlio, queſtofcotta .

Ever. Ma perche non penfare a tai fconcerti pri

ma di operare ? -

Gianf.. Se feguito a dirlo figlio di Pierluigi , ftar

può, che mi pogli di tutto, e mi cacci di
Cafa . . . -

Ever. Timore non aereo, non so lufingarvi.

Gianf. Se il đico mio figlio,ftar può, che nol cre

da , e l'irriti ad un parricidio.

Ever. E riflettete or da fenzato .

Gianf. O pure ciocche non faccia il figlio faccia

lo la Luiſa, ch’è una diavola. Di me v'incre

| fca per pietâ.

Ever. M'increfcerà sì, ma increſca più a voi con
iftarne a dovere . *

Gianf. Non mi fi levi roba , non vita, e fi faccią

il dover , che ſtimate .

2

s c E N A x 1 v.

D. 7’obia , Meßer Girolamo »

Poſtiglione , che non par

la, e detti.

D.Tob. I A Villa dunque è cotefta ; fi venga

Le agli atti pratici al dir del mio Car
tefio .

Gianf. Piano, non vedete , fon entrati di là i

Mercatanti - Ah Gente di cafa nii vogliono

efterminato . -

Ever. E non vi tartaffate più che lo fiete, nò ,

ritiriamci, che faprete chi fiano .

Ф.Той.
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: Prob. E' cotetto il domicilio, o nò ? Postiglio

- ne, che fi fi? Då fuori il tuo ministero,mi pie
go, io il mio, voi il voſtro, Ser Girolamo.

: M.Giro. Meffer sì.* Oimè fe comincia con Carte

| - fio coſtui , è finita ) Meffersì, queſta è la Villa

|- Giuliana, fiam giunti . Il só con affeveran
ZA • - |

# P.Tºá. Giù queſte affeveranzie,Ser Girolamo,mi

* ſpiego,fuori il dir, che sa di grancito.Pierluigi

º s’adafarebbe. :

M.Giro: Rancido, non grancito, D.Tobia ; fuo

* riildir, che sa di Napoletano. Pierluigi fi fto
mecherebbe . , - - * .

P-Tºá. Grancito, rancito, mi ſpiego, è questo

|- idiotitimo parlar noſtraneo, paña in buona

} Cartefiana, che eſclude i grammaticistimi . . ::

M.Giro. A sì idiotiſmo intefi male. * O povero

! Cartefio , ove fi trova.) ·

P.Toé. Postiglione, avanza, che razza di poftifi

i - º care è il tuo. --- -

M-Girº. Qiel poftificare, D.:Mobiá 3 fiamo uditi.

D-Toé. Poftificare si , detto perºsáttó , cauſa per

effetto, mi ſpiego, poftificâre da pofta , pofta

da Poitiglione, postiglione da portificare, po

itificare : · · · ergo fiam nel cafo, amico fin

za filoſofia non capirai mai. ·

"Girº:A :ì dite bene.*Va trova capopiù ftor

| * pio di coſtui ).

P-Tºh. Ognuno badi alle fue concernezie , Ser -

Girolamo, mi ſpiego, voi Mastro di Caſama

|- striate, io ſcienziátó fcienzierò , fe voglia

mo effer amici . ’ ,

i Mgirº. * Vedi ſcienziato! O denajo di Pierluigi,

} ti piango. -

*ver inverſo Pierluigi , cheAsta dentro non veda

} *º · Quei Mercatanti non ſono , ve ne afficuro;

:ếuun viene Per affafinarvi no, men di fo
petto. С D.Ζοά,
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D-Tob. Ecco, ecco già v’è chi n’ode ; da prima

fta a darmi in concetto . Dite, Ser Girolamo,

che è quì D. Tobia Scoftacappa,mi ſpiego, Ca

tredatico di facultà , arti liberate , e meccha

niche , Ajo degli Eredi prefuntivi della fiipa

te paterna . , : · - - - |

M.Giro. * Accompagnarmi con coſtui, che ſpro

; pofito ) : , * ·

Ever. Che Domine s’abbia detto colui non in
tendo . |- |

D-Tob. Piccate, postiglione,piccate, a che tarda

re ?

Ever. Adagio col picchiare, Signor mio, e fenza

che picchiate ſtati fiete di già uditi ; che v’oc

COI Te ? -

JM.Giro. (Picchiare, non piccare, D. Tobia; se vi

piace effer corretto, fiatelo folo. )

D-Tob. (Il pormi piede avanti, Ser Girolamo, mi

ſpiego,ñol foffro io . )

M.Giro. (L’avere un piè al poſteriore, D. Tobia,

nol foffronenținerio, e ci ſuccede). |

Ever. Oimè, Yiche altra foggia d’uomo . . .

M.Giro. Mio Signore, fon io il Maitro di Caſa ,

a queſti l’Ajo de'Signori . . . . -,

D.Toá. Luogo all’anzianità, caro lei. Riverentif

fimo, anzi , mi ſpiego, afloluto Padrone, fon

quì a confederarmi con uguali, se lui è tale, a

រ៉ែ con maggiori, se lui è quale; a pa

reggiare se non è tale, ne quale, con eſpreſſio

ni, mi ſpiego, le più diffeccate nel trocchiolo

della mia energia.Senza filoſofia,Ser Girolamo,

non può ciò arrengarsi. , , . - *

Ever. Senza jeroglifici, vifcongiuro a dir , chè

volete .

M.Giro.Siam quì a prefentarci al Signor Pierlui
1 » |- |

D.Tob. L'Eccelenza,diavolo:hon mi par,eh’abbia

te capo : " . - M.Giro»
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M.Giro. Ed a me par , che abbiate coda .

D.Tob. A profondarci, dicea, all’Eccellentiffimo

Signor Pierluigi ; che fe mai meritar poteffi la

forte del furtuito incontro , non avrei acqua,

ṁi ſpiego,da potermi ancorare ne i frutti della

mia catecoria, Arte per arte, Ser Girolamo.

Ever. O congerie di ſpropofiti ! |

M.Giro. * Scoppio già . )

Ever. Fuor le metafore. Chi fiate, e che vo

gliate , non altro da voi fi Pretende . .

D.Tob. E ben pretefo. Ecco efiliandomi dalla

metaforica ; fonio . . . anzi no ; fui va detto;

fui così è . Trattafi di preterito, fui dicea . . .

mi ſpiego, intefi dir preterito per paffato, non

per parola , che ammetta il cum reverenzia.

Ever. Ma mio Padrone, vi Portafte qui a dettare

in Cattreda, o che poi ? '

M.Giro. (Sarem di quì cacciati, bifogna penfar
lo . |-

-

:D.Tob. E ftate al vostro luogo,diavolo. A voi di

provedere a quel che trafe in bocca é l'arte yo
ítra : provedere a me a quelche n’efce, è l’ar

te mia, mi ſpiego .

M.Giro. Egli è l’Ajo , io il Maftro di Caſa del

Signor D.Germano, D.Luifa, e D.Urania. . .

o.rob. Ajo , e il diſtruttore della Cartefiana pe

ripatetica , ponetecelo. ***

M.Giro. Diſtruttore del Cartefio così è, dimen

C21 -
- |

Ετιer. Diſtruggerete me trappoco, se la cofa du
13 • ,

D-Tob. Diffrurtore, mi ſpiego , cioè che distrui

fce i movimenti automati, intendo i moti del

la natura, che vuol dire arte filofofica ; ma la

lettera articula . Rendila Poſtiglione .

Ever. Avete la lettera , Dio buono, datela, a

, che ſteptarla cosi ?

с 2. Gian.



^}

i 38 А Т Т О -

|- c:f. Come, come : Luiſa, Germano, che dif
fe colui ? viene avanti . . - |

Ever. La lettera d'ffifrerà ciocchè non arriva a
capirfi , leggete - •

Gianf. * Gelo prima d'aprirla ) Potetę tratte:Sr

vi nell'oferia vicina, finchè il Padron di Ca

ia faccia la riſposta, per ripigliar poi tutti

quanti fete la vostra via : |

M.Giro. Rîpigliar via da noi non fi pretende

p.Tob. Le reſponfive dettature le árticolarete,mi

fpiego, a chi quì fi porta; noi fiam giunti .

- - Giảnf. Che qui gunti:Non è mica queſta locanda

da fermarvifi Viandanti, fappiatelo · Sono at

terrato - * -

Fwer. Ma capîte che dice, e poi atterratevî ·

m.airo. Non ci foff iran, D. Tobia : |

To.tok. Infoffribile già lo fiete, Ser Girolamo,wł
fpiego. / fanno in diſparte e. *

Gianf. dopo aperta la lettera dice. Leggerei , se

vedesti , e reggesti . . . .

Ever. Leggerò io (legge) Napoli 2o. Maggiº: Pier

luigi caro fratello * ah ingannata la forella an

cora ) . . - - *

cianf.Fratello:Costantîna mia forella, che fcrive«

Ever. Costantina degli Uberti • legge «

Gian. Oimè . - -

Ever. Caro fratello, fermatamist la gotta al fetº

|- to, á dubita di mia vita . - , :

- Gianf. Conquafo , il pronosticai .

Ever. Ed in tale stato trovandomi vi eſprimo a?

meglio, che poſſo , il piacimento , e stupefa

zione , che provo per lo conchiuſo matrimoniº
- del Marchefe Garganati , zon to , se con la «

vostra figliuola Gaſparrina da voi affentatami

per viva , o pare se con la nostra nipote An

gelica faatami credere per morta. *Ne morta,

ne nipotezavanti ) per Gaſparrina me l'atte**
|- ---- Gar

* *
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éarganati in dandomene parte. Avendogliela

voi per tale fatta credere. Per 4g&iea mi /f

attesta la Spofa in dandomene ? ancor’el

la « - * -

Gianf. Va ti fida di Donna. * O fciocca ) .

Ever. La verità a galla . Il vero non sò, il dub

bio mi fpiace , il certo fè, che rifoluto avea iº

di lafciar la mia roba :::: Angelica fi

glia del fu nostro fratello Gianfesondo . '

Gianf. E non gliela laſcia ? -

Ever. Ne dubito. Ma Én dall’ora, che eredei ”

Angelica morta,avendone fatta io irrevocabi

le donazione alla vostra figliuoła Urania »

Gianf. O lanciata ! イ ､

Ever. Voſtra colpa, perehe non doveſſe monacar

fi per forza, come ſe n'è ſpiegata, l'antiguar

dai, L’obbligo vi porta a dotar voi la povera

vostra nipote Angelica, perche non perda ella

questa buona forte . "

Gianf, Quì dice bene • . .

Ever. Quì dice male . Non poteçe , non

levar la roba a chi ſpetta . -

Gianf. Anelito . |

Ever. Sanno i vefri figli, che ella sta Angelica,

non Gaſparrina, e che cafata l’abbiate, ma

non fanno con chi » come m’avete precettato a.

tacere, non avendoli fatto capitar de lettere-s

del Garganati, che gliene dava parte. Vi pre

vengo l'inviluppo , nel quale vi troverete. »

perche alla Luiſa , ed Urania dubito, che non

Jia in penstero Garganati, come lo era · Questi

vostri figli ai fentir del caſamento di Angelica

fonti offinati di partir ſubito per ee/fa; forza

m’è stato il confentirlo »

Gianf. Partono ?

Bver. Partono . .

Gianf. El confente ? Che bestia.

* -- С 3 Etter,

dovete

|

--

* -

 

|-

')
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Ever. Cereato m’han da costa giungere con offen

驚 da voffri figli:il com/en

t0 •

Gianf. El confente? O beſtia, e ben dico .

Ever. La roba prefa per le loro treno, s’è tut

ta accredenzata coll’obbligo de’voffri figli in

vostro nome;pagatela .

Gianf. Treno, che io paghi ? El confente? Beftia

fempre più · - - *

Ever. Delle fomme ne farete raggaagliato dalle

note , che vi preſenterà il Mafiro di Caſa coll:

Ajo , che li precedono .

Gianf. Ajo, Maſtro di Caſa ? E coloro partono ?

Ever. Son partiti credo. Finifeo per penfare «

morire. A Pio , a rivederci in Cielo.

Gianf. Vecchia del diavolo, che fia pur foffoga

ta 3 beſtia.

Ever. Ah incrudelire in una forella, che muo

re, fcandalo . -

Gianf. Partono, el conlente una forella, ch’è

una beſtia.

Ever. Siete udito, Signor Gianfecondo .

Gianf. Zitto,diavolo. -

Ever. Zitto ditelo a voi, che difcrepando pote

te effer fcoverto. Via ricevete le note, e žitto.

*Venga il Maftro di Cafa, e l’Ajo . Il Padrone

udì tutto con piacere.

|- Gianf. E tutta queſta gente ful mio doffo , e Co

ftantina il confente ? Beftia, non so contener

mi . -

D.Tob. ( Il padrone? O cattera, che ben la difs’io

º la metamorfafi ) Mia acclamatiffima Eccellen

za , anzi mi ſpiego . . . . |

Ever. No no, ſenza più ſpieghe, e formole, ehe

il Padron n’è inimico . -

M. Giro. * Si predica alle ranocchie) Ponfi alla

fua obbedienza,Eccellentiffimo,Girolamo Car

- * - * Ga
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tacucoli Maſtro di Cafa . .**

Ever. Vi sà , vi sà . Leggete le note 3 ed in ac

corcio . -

M. Giro. Ecco pronto ( legge le note ) Caleffi due

per lo viaggio, ſedia da mano, e lettica: i l t ut

ao foderato di velluto con trine d'oro : pia/ire

ottocento venti , e rotti . 1 --

Gianf. Chỉ mỉ dà da federe : s

Ever. (Sederete, ma per presto alzarvi credo io.)

M. Giro. Per quattro livree da paggi bordate 4:

ero , ed altre nove . . . . |

Gianf. Quattro, e nove ? |

M.Giro.Afficuratevi,Signore . . .

Gianf. Oimè non veggo, non reggo . -

M. Giro. Afficuratevi, che s’è fatto ciocchè eradi pura neceſſità . » } f

D.Tob. O quì a provar la neceſſità tocca a me .

M.Giro. Sì, si dite bene,provate le neceſſità, che

vi ſpetta (femte/ſ fonar di lontano una cornet

ta da pºſta) Oh poſta poſta, ecco che giungºn
gia -

Gianf. Oimè, o altra neceſſitâ più premurofa 9

contentatevi; vado per un bilogno . . *

D.Tob. Ma queſte fon le voſtre cofe, Ser Giro

lamo, fatto'non m’avete provar le neceſſità. . .

M.Giro.E giuſto,andateli apprefio,che glie le pro

verete (torna a fonare).Ecco,ecco fon deffi al fi

curo . |- r - -

Ever. Se coſtui non muore oggi, non muore più.

M.Giro. Ma tutti andaron via, chi avvifa la Si

gnorina di Caſa : Chi è quà : entra.



Luif.O Alla fin fatta, che ci giungemmo,cor
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Laifa con Patrizia,che non parla,e D.Gers

mano, poi Mefier Girolamo.

po d’un giudeo.

D.Germ. Bene mio, che fe ne vidde il finale.

Luif. Che finale , che finale German Germano ?

Leva queſto dir gonzo, non v’ho pazienza io -

D.Germ.E levi lei fto chiamar due vortegnon c’ho

fremma nemen io -

Luif. Che due volte. German ti dico, perche n’

hai il nome, Germano perche tal lo mi se', non

intendi.

D.Germ. E feguita gioja,o bella,Donna Luì, ve

da lei; bella sa, pare il giardin d’Arminio, tie

ne mente .

Luif. Armida , ch’Arminio, Armida del Taffo,

Armida . Parli tu, e non fai di che parli .

D.Germ. Arminio mi dice D.Tobia a me. Voliffe

allottâ co lo Mafto pure ? :

Luif. Allottare . |

D.Germ. Co lo Mafto ?

Luif. Mafto ! O corpo d'un giudeo, che parlar
SV1Vagnato -

D.Germ. Oje , e non ftrillà, io fto co Cartefio

ntefta,non pozzo penza a doje cofe -

M. Giro. O Eccelenza, fia pur la ben’ arrivata ;

appena s'è intefa la fua Cornetta, e la veggio

gia qu1 - -

Luif. Mia Cornetta? O corpo d’un giudeo, che

Proferir poco venerante . Cornetta vien da

corno, Girolamo , e il corno dirfi per mio ?

APparate a parlar voi, Maſtro di Cafa , appa

rate . . . M.Giro.
*

- -
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M.Giro. Non intefi pregiudicarla, Eccellenza :

D.Germ. Apara Ciò, c'hai tuorto - Cuorno a fo

rema non ce po paſsà (tu non saje , che fem

mena è chefſa )

Luif. Sorenma ?

D.Germ. Soremà : - -

Zuif. Sirocchia, ignorante ; te l'ho pur canzos

nata per lo ’ntero viaggio .

D.Germ. Oje ca m'haje fcervellato, e non fimm6

arrivate ancora . .

Luif. Scervellato non è strufcante, mi contami

_ ni, German germąſto, diavoló. -

P.Germ. O ca me lieve le chiocche sore forella

mmalora. Ogne parola un contraduttorio, è fi
nita.

Luif. Chłocche ! O gnocco . Tº ha da udir ເuo

Padre, corpo d’un giudeo .

P.Gerna.Sì lo Gnore ca sò nato a Napole, lo fsä:

-- Luif. In Napoli fon nata ancor.io

gua del trecento . -

D.Germ.Ed io quella del cento cîn

to ? Laffeme fa

dell’ottociento porzì.

Luif. Corfi, corfi, che curze; mi macero.

D-Germ. Curze,curze, chiffe volife

Parla ; cheffe so le ccofe di chille

Luif. Chille !

}

, e parlo lin

* tº cinquanta, nce au

li curze miei, e te parlochella

affaggià, e po

P.Germ. Di quelli,che fevọnno mette a Parlà de
chello . . . .

Luif. De chello !

D.Germ. Di quel

D.Germ. Diavolo

fe mpefa ; de c

MºGira, E ມulla,

~

}"ºllº, che non ntennono, e diceno
Po cento ſcirpelloni - *

Luif. Scirpelloni ! O cor d’un giudeo, apparauna volta . . ah ah gaudeo , app

da uno fehiaffo, e ride ;

cioncala a te, e lo jūdieco; fuf.

heffo male patiſce

è nulla 3 iffa per

?

bene .

D,Germ,
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P.Germ. Il fa per male, ftroppea.

M.Giro. * Oimè pernicioſa cofa è il trattarci.)

Luif. Girolamo , t’attenti tu ancora a crimi

narmi ?

zM.Giro. * O peggio) Non è ciò della mia oneftā,

Signora. * Piglia tutti intercetto coſtei )

zuif. Il Padre : la Cugina ? Cos’è ? non fi vede

alcuno -
-

M.Giro. Trovati fi fon fuori di cafa, fi è manda

to a raggiungerli .

Luif. Urania non arrivál: O corpo d’un giudeo,

queſta ragazza - s’ode Cornetta da posta , e

Łuifa va inverfo la fealea.

M.Giro. Posta, pofta, farà d’effa al ficuro.

D.Germ. Pare mula de Miedeco; pizzeca, mozze

ca, mena cauce ; mannaggia li vivề fuoje, e

li mieje. Co no judieco fempe a tetilleco, che

º te carola l’offa -

S C E N A XVI.

zirania con Cilletta , che moz

parla, e detti . -

|

Luif. M^ Urania te aſpetto io quanto è, sai ?

Uran. Eccoci eccoci.

Luif. Eccoci, corpo d’un giudeo , dopo un’ora.

Non è teco il bracciere ?

Uran. Sì Signora , è poco indietro; avete avuti

migliori cavalli de’ noftri, qual meraviglia,

a che fiate prima di noi giunta ?

Luif. Cavalli , o il parlar baffo - Deftrieri, de

ftrieri; hai a far vedere, che fei mio allievo tu.

Ed Onorato non compariſce ? La tuletta non è

arrivata ? Vedi tu, Patrizia, diſponila in un

CallTQ • va inverfo Patrizia, che fale la

fealea per far, che venga ta tuletta.
* . D.Germ.
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D.Germ (La Sore pure arrolla.Dalle bene mio,ent”

Abate Ceſare. )

i m.ciro. (Quell’arrolla non fi dice.)

, p. germ. Sì, ſciofcia a tiempo , ca mme daje la

||

雌

4

vita . -

M.Giro. Quel ſciofcia ne pure -

Uran. Ne pure .

ID. Germ. O che guajo .

zuif. O il Damerino, fperduto fi è credo io nel

vifo della Muſolmanna - parla d’onorato,

che non ancor comparifee -

Uran. Per verità mi ci fono ſperduta ancor io =

z Che veftir firavagante , vedefte forella ?

ID.Germ. O Ciommo,fe vide la Muſtafà, te ne vaº

je nneftrece.

Luif. Ch’ estrice ? che Ciommo ? Q corpo d’un
giudeo, mi contamini, leva leva !

D.Germ. E levato 3 levo fempe , e non ce metto

maje, io refto devacato - :

zuif. Quel parlar rubacchiato , German germa

no , tî diffi, che non mi piace.

p.Germ.Gnornò,la Muſtafà l'ho detto ca venerrå

a trovarci - -

Uran.Ben glie l’ho pregato ancorio,forella,l’avs
te caro ? - - ** •

Luif. Verrà verrà, le fta detto da me ancora

D.Germ. Crideme Ciò, alloshe dire gli fa la Lui

fa un occhio torvº - Maftrọ de Ca, dicea , ca

nce averraje sfizio . - - -- -

Luif. Che che ? - -

M.Giro. Gufto guſto, vuol dire . " -

D.Germ. Guſto già ; fe la vide te n’allicche le

deta .

Luif. Allicche! O ſcioperaggiue.

D.Germ. Te ne zliche : - |

Uran. Nemmeno . "

Luiſ Bertone :
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D.Germ, Te he prieghe ? .

Luif. Oibò, diavolo . ** --

zd.germ. E oibò fia, mannaggia li muorte fuoje a

effa, e tutta Turchìa ; aggio daì fåpenno come

me fe parla nturco porzì :

Uran. Ecco ecco Onorato, forella :

s c E N A xvii.

Onorato, e detti .

Łuif. M? Onorato, fai tu il Cerimoniere , e

pecchi nelle cerimonie .

onor. Ma, Signora, non colpo io, la Signorina è

calata per vedere la Turchetta , poi fi è posta

3. COII'C1'C • • • • • •

Uran. Che correre, caminato ho in fretta per

ifciogliermi un poco, che m’era tutta agric

chiata , allo che la Luifa fe le fa da

vicino /fizzita . .

D.Germ.Ncela può paſsàrquando una Po fe ngric

chia , che ce farriffe -

zaif. Che che ? . .

D.Germ. Ngricchia · · _ * *

Luif. A depravato . . -

D.Germ. Si ngricca ? :

Uran, Oimè! ! - - -

D.Germ. Se ngrocca : |

M.Giro. Peggio .

D.Germ. Se ngracca ? .

Zaif Ah German germano . . . :

D.Germ. Ah Lifa, Luiſa, ñete d'acciſa, ence far

raje ſe Di vò. Quanno uno s’aggranca, le vene

lo rango , cca comme malora fe dice ? D.To

bia addov'è ? (Che jodeca le pofte, non fe po

ampà fi nò.)

. . . . . M.Giro.---- »
-رههپ

|

*
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- M.Giro. Non ha detto altro, che il Sere Onoratº

0:

ff!

Ту

f

fu pigro al correre · - |

onor. 'Piano col Sere, Mastro di Cafa , fon brac

: ciere, cerimoniere ; la mia graduazione, allo

fiile d’oggi, non porta il fere, Perdonate :

zo. Ĝerm. Vùói il Donne i ci peſcò ( ne fi dicº

pefcò?) - |

M:Giro. (Mutare.) |

D.Germ. ( Quanto mute-) . . . |

Gran. Ma Onorato, che debolezza è la tua, ba*

dare a tale inezie - .

Luiſ. Zittifcì tu 3 il Don li fpetta , coſtume di

ogni Corte ; tanto più della mia . Il Don a

tll tt1 : »

Giro. Beniffimo, ecco ecco il Signor Padre » º

la Cugina . *

s с в N А хүп, ,

Gianfecondo , Everardo , P. 2'obia ,

Angelica, Giulia, Gior

getto, e detti •

D.rob. IL Signor Padre , Signore · -

* Luif. Quellº è il Padre, l’è poco caro » il

porta in vifo .

D.Germ. * Dalle, manco a Patreto mazza francai

và nce fa bene va.) *

Uran. All'amor, che in lui manca fupplirà il noºi

ſtro rifpetto, forella . * -»

D.Tob. Via le accoglienze genitorie , vadinº Si:

gnora . - - v *

Li. Piano col vadino, con l'accoglienze , f di

íponghino prima i cerimoniali · : , :

obliga tutti a farf in diſpar***
" On0Ꮍ•

*
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onor. E queſto tocca a me . La Corte prîma, Ia-s

Corte .
-

Luif.Facciamci in queſto canto; è pronta la tulet

ta, Patrizia ? É pone ad accomodar la testa

lontano,e Patrizia, e Cilletta la fervono -

Uran. Cilletta, fa tu ancora . Ad un Padre non

ancor veduto tenerezze , non cerimonie . -

Łuif. Sta tu a correggimento, ragazza; diſponete
cerimoniere . "

JM.Giro.Al Cerimôniere il diſporre, al Maſtro di

Caſa l’efeguire . - ***

Gior. O la bella figliolanza în fe mia .

Giu. Tutta partorita da voi, Signor Pierluigi ,

che bella cofa , Dio la fcanzi da vajoli.

D.Tob. Vedali,Signore, vedali,che vede, mi ſpie

go, allievi non mai partoriti a noſtri tempi.

Gianf. O che nembo ! bifogna che fegga.

- - |- f arretra , e fede .

Ever. Nembo il voſtrợ fangue? Fatevi forza, che

fate il voſtro intereffe .

Ang. A che state patito Zio, cos’è, cofa fenti

te ? Oh Dio fi prenda un po d’effenza per rifto

rarlo - va » e torza -

M.Giro. Venga il paggio ragazzo a porfi la liurea

uniforme .

Gior. Eccomi eccomi .

Giu. Ove vai tu,Giorgetto . 囊

Gior. Ad uniformarmi, che credi. - -*

|- e va rà la fealea , e poi cała con la

livrea uniforme a paggi della Luifa.

D.Germ. Bella faccia de Gnore,Donna Luì,tiene

01C1lte »

Luif. Chę gnore ? mi faetti.

D.Germ. O , è la Prima vota, che vego Patremo

infine.

Luif. Peggio.

D.Germ. Che veo Patreto.

*

Luif.
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Łuif. Peffimo . , :

D.Germ.Che vego.... chi diavolo vego (che fem

mena a tempeſta ! ) -

Luif. Genitore, Genitore, corpo d’un giudeo .

P.Tob. Genitore mi ſpiego, nome, che ſpiega iſ

derivo dal derivante . -

D.Germ.Vafarrà la mano a lo Patre, e puro co so

judiecommiezo, che cride.

Ang. Ecco ecco, Signor Zio, riftoratevi , ftate

gT3VatO • porta un vafettino ,

che gli da ad odorare . . .

Ever. Il contento partoriſce effetti ſimili ; ditelo

alle voſtre Cugine, Signora . . . . .

M.Giro. La Corte è pronta . Via gli Aiduchi

2VâIlt1 • - ·

onor. Che Aiduchi , il Guardaportone'dich’io.

D.Germ. Dice bene mefsè Cirimonia, col donne a

tutte , non sgarrà .

onor.Il Don a gente di sala non fi coſtuma.

D.Germ. E la sala mia la voglio cchiù salata dell'

aute, Don Aiduchi , D. Guardaportone , fi

Mà,chella è la Confoprina, mmalora e che rob

ba ; Sore mia, io fono ſtupefatto . ,

D.Tob. Prima al Padre. O imperizia . .

D.Germ. Gnore mio.

Ever. Queſti è il voſtro Signor Padre , io Eve

rardo Carlini non men, che voſtro parzial

Servidore . ----

D.Germ. Padrone comprimentato; Gnore mio,

che tra tutte li Gnure, me pare lo chiù bello

gnore, che m’avefſe potuto nzonnà 3 aje da

pensà, che da che so nato, me so afcevo

luto • • • • • e baciendo il padre

fa quello lo fiefo con lui -

Gianf. Figlio viſcere mie, ah e poteffi ſpirar l’ani

ma sù le tue braccia . |

D.Tob. Ma l’è un atto morbido in verità ; , ,
* . - D.Germ.
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JD.Germ.Fora lagreme,Gnò,ề tiempo d’allegrezza.

Sore mia, che non pregiudicando lo Gnore , tu

o fi na sore, che mme faje mette a chiagınere.

Ang. Vado a ricever le cugine, permettetemi .

Giu. Fo anche ió lagrime a bizeffe , ch’è una–s

1CC3 •

D.Germ. Via,Gnò, ca co fta Corte, che t’aggio

portato te faje tanto de core .

D.Tob. Certo, che l’è una trena, mi ſpiego, da »

Gran Signore .

Gianf. Che Gran Signore, figlio, fiam noi poveri

privati , s’è prefo errore .

Ever. Dice così per fua moderazione .

Ang. Riverite Cugine dell’anima , prima di por

voi piede in cafa voſtra poſto l’avete nel mio

GUIOTC e |

Luif. Graziofa Sirocchia, col dir concettofo : mi

vi ftringo.

Uran, Come fò io,bell'Angelica mia.

f abbracciano .

Giu. Uh bellezze ſpalmate,voi rofa porporina, voi

violetta appaffita;lafciate,che io vi odori tutte.

e bacia la mano alla Luifa, ed all’Urania .

Ang. La Giulia donna noftra di cafa.

Luif. Addio pupilluzza -

Uran. Ben trovata, Donna mia amorofa .

D.Germ. ( Smocca, e bona n’è cattiva · )

M.Giro. Gentileſca , garbofina , ne máliziata,

ch’è meglio.

onor. (Il Culileo fi rifente.)

P.Tob. Via non fi ritardino i convenienti ai

Padre, Signore. -

Luif. Son difpofti i cerimoniali ? -

D.Germ. Sò indifpofti. Orsù commincia a bedè

Gnò. Fa accemmâ tutto, Meſsè Ceremò,

onor. Paffi il Guardaportone.

M.Giro. Avanza, Falcọne. paſſa il Guarda

pه۶-
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Pºrtºne per avanti Gianfecondo, e r#4e

::::dºłº / pone in fila con gli altri , che lo
fufeguono.

Þ.Germ. D.Farcone: ncoccia, vì che piezzo! A

tracolla ſtilo na canna, e mezza .

Gia. Padrone, una coſa confimilea me

*

Gianf. Che Guardaportone, ſi sbaglia, non fiam :

noi uomini da queſto. -

P:Germ. Da cheifo, e miezo 3 Gnò

NaPole io , aggio da i ali ufo 2 G

n'eſce, n’eſse . .

M.Giro. Gli Aiduchi.

P.Germ...Don Aiduc

fa a Ceremọnie.

onor. Il Don non và d

Avanza, Bertoldo » Belmontone .

P.Germ. D.Bertoldo

ato a costoro, perdonate

*

• P.Montone; figliù, ſenza

, vengo da,

chello che

|

*

Don non :Pºlinire,ſtipate,Ceremò, ente per

teche, Gnò; dudece docate lo mest

cride .

Gianf. * Già ſmago.)

diu: 9 bella cofa ſpigata » fon uomini

mi fi dica ?

2:9: “mpliciotta, ma grazioſa
M.Giro. Spigati, ma non fioriti, come voi.

D-Toé. St’ architravo ſchiocca .

D-Germ. Li Volante.

chiffo D.Falluca 3

Giu. Che luftrore 3

terna al bujo .

_ma zeffonnano .

Gianf Servi tu per abnjarmi più il cuore.

9": I Servidofi per ańzian:

14.Giro. Avanzate, Decano, e Con

P.Germ. Paſſa il Perano. D.Decan

• Cocozza !

- *
|

ipagni . ",

o. Che capo de

:|lo nomme, Gnò, D.Ciaramella :
Callta P'accellenzia paſſa altrº servidore.D.Car

e , che te, s

, o donne,

• s -

|

P. Scarpaleggia chiffo, e

Padrone, ne fervirem di lan

*

v

Ca

per portar º
le chiavi a cintola farebbe Çomodiffima .

|- * *

»

hi, te vaa lo canchero, laſsa

  

4*
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cagno:repezza fora de li fora, ne paſſa un’altra,

D. Scellavattolo cacciatore: piglia furece , e

fe le mangia comm’ a focetole ; ne palia ax’ažr

tro - D. Scialappa figlio de Miedeco fcaduto

pe la mala pratteca . Ma nne sà . .*

D.Toh. Trova un’Arcadia , Signore . . .

Giu. Reſto incantata, çhe fefta ! |

: Onor.I Signori Paggi . paſſa Giorgetto con la

- nuova livrea . - - *

Giu, Uh Giorgetto infignorito . * . . . -

D.Germ. Videte ſtà ſcumma d’oro,Gnò,e te refu

. fcete . ' . -

Gianf. Ma, figlio mio, che abbagliore avete pre

fo, come da noi fi può, pagarne tanti"? -

D.Germ. Addò s'arriva arriva, Gnò, tante fanno

accofsì - paſſa Giorgetto. Chi è ítò pivozo ? !

Gior. Giorgetto, il Paggio di cafa · -

D.Germ. D.Giorgio Cotugno te nçe voglio . , *

Gior. Col Don , Giulia , che ti credi ? '

Giu. Beato te che fortuna ! Donna Giulia a me

pure , Padrone, farò a vedere fe mi pregiu

** dicate • - - :

Gianf. Stò a veder che ſpiraffi, ed io dopo te, vo

leffe Iddio . . -

P,Germ.Paffa altro Paggio. D.Manuelîcco. Bravo

, de fpata chiffo, fuje fulo. Ma ftò vizio cca te la

levo ; ne paſja un’altro - D. Nicoláffo, fa cre

ftiere, fa de varve ; Gnò , fi Cò, ve ne potite

fervi in accorrenza , ne paffa un’altro. Chiffo

come fe chiamma ? *

onor. D. Giovan Antonio, ove ci và, ci và . .

D.Germ. A si lo meglio. D.Gianantonio Cava »

nomme de ſo Zio . . * -

D.Tob. Che ancor fi nomina Granuomo.

D.Germ. Tiramole, fa vrachiere meglio di chillo;

aggio penſato, lla lo Gnore è bięcçhio , uno de

chifio a requesta te dà la vita a : * · |

---- - --*. D.Toé.

-

|

|

*.

義。 |- *

|

*
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p.rob. Poi Coco . - * * · ·.,

3D.Germ. Sguattaro »

onor. Credenziero, e muzzo. ... * **

Gianf. mezzo morto dice : Vò a buttarmi , non

reggo . |- s

Ever. Potete buttarvi, ed effer buttato, penſa

teci . - -

Luif. parla prima con Girolamo ſegretamente , e

º poi dice. Corpo d’un giudeo, Angelica Pren

de Garganati ! Questo torto a me ?

M.Giro. Così fi vocifera, Signora. |

Uran. *Ah Dio, che intefi ? ) ' - :

D.Germ. Mmalora,fi Mà;fta Confoprina,che per

* dimmo, è cafo de chiappo ; ntapeca cofia filo
º fofia . |

Ever. Alzatevi ad încontrar le vostre figlie ; É

ř preſenta avanti la Luiſa , e l'Urania a quali

Pinchina . Fortuna del Conte Everardo Carli

ni d’efferfi quì trovato a tributarvi gli offequj,

é che meritate . , - |- -

:D.Germ. Il Signor Conte Everanio nostro di tutta

portata · |- |

Łuif. I favori, che ne comparte, non fon meno

applauſibili , che peregrini; mi vi profondo .

LIran. Tenuta mi vi dichiaro ancor io .

Luif. r inchina al Padre » e gli bacia la ma

no : Genitore riconoſciuto, Luíſa vi fi proſtra

* primogenita nata , da poſtuma confiderata, non

* tale però nel filiale riſpetto, ch’è a proteſtarvi.

Uran. fa lo feſſo. Urania ecco a’ vostri piedi, Si

ghor Padre, che, fe l’ultima di tutti, dell’ul

timo luogo fi coñtenta, purche l’abbia nel vọ

ſtro cuore .

a onor. O dire , che innamora ! '

Bianf. abhraecia amendue. Voi la prima data al

Mondo, e la prima nel mio affettò, che niente

l'họ meno per te ancora; benedetta per ſempre

|- D - - - ---* * * - *2 Dico

- - •,

· -
*

*
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Dico poco; vi ſtringo non quanto voglio, pers

che non ho lena . }

Ever. E ben la ragione in lui il richiede, e la giu

. ftizia l’efeguiſce . . -

D.Tob. Gioca di lingua la Luiſa, mi ſpiego, che

non v'è chi la paffi .

D.Germ.Joca de boffettune,mi fpiego,che nonce :

... çhi l’arriya ; ma il canchero mi vorta a tutta.

paffața , Confoprì, appena ce fimmo vifte , e

dice ca lei s’ inguadiarebbe ; il zito ch’ aggia

fremma per quattro giorni . . <

Ever.Eh, che il Marchefe Garganati non avrà ri

paro di trattenerfi per contentarvi. 1
v

Łuf. Garganati dunque ſpiattellatamente è la

fpofo ? E voi detregiata vi fiete, Cugina, in ac

; certarmelo , - - «

Ang. Non era della mia modeſtia d’informarmi di

- ciò, ma folo del voler del Zio ,

Uran. * E che debbo udire ? ) -

Gianf. Bene appres’ella la cieca ubbidienza, che

deve a maggiori, come in ogni igi la legge

refcrive.

Luif. O bene , Padre, dovete afcoltarmi. Indiŝ

parte ogn’uno . Stia il Signor Conte . |

tutti di Corte / ritirano . 4

Gianf., Avanti ogn'altro; figli cari, quella genfe

non è per lo noſtro doffo, fappiatelo .

p.Germ. Gnore mio, Iloco mo ce ſcufarebbe , ab

biam da fare quello che fanno i pari noſtri , o

fi pò , o nom fi pò .

Ever. ( Badate a ſchermirvi come potete . ) '

Luiſ. Genitore, giunger ci afete fatta in Napoli

la notizia del caſamento d’Angelica con occul

tarci mai ſempre lo ſpofo chi fuffe • * *

Gianf Chi egli fi fuffe dirvelo dovea la Coſtantir

, na voſtra Zia . - *

Luif. Come ? Quando che voi l’avevate ordinato?

Dico io di nò , * - * * -- ص428 * .

|-

*

*

= *
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Anğ. Di ñð ? Ben han ragione di dolerfi dunque,

Uran.E pure fenza faper chi lo fpofo fi fulle , pia

cer ne fentimmo a fegno . . . .

Łuif. A ſegno, che ne rifolvemmo di quì tro
varci a farne feſta con una ferenata da cantarfi

. queſta fera a queſto effetto . |

* Uran.Certó che l’è così .

D.Germ. Con archi , e trofei, e ntorcie a quatto
locigne . * - |- ് പ്

Ang. O quanto ve ne resto tentita . -

D.Germ. Mmalora, tu t’alliegre , Confoprì , e io.

* abbotto . . . . - - - i *

Gianf(Q precipizio Riparate Conte.)Çhe ferena

ta, oibò queſto non occorre , la cofa và in fe

«ģřeto * -

ｰ｡ |- -

tuiſ. In fegreto sì, per occultarla folo a noi, per
ingannarci ·

Ever. Che ingannarvi, diffe effer lo ſpoſo di *

lità, e tal lo trovate.

Łuif. Che sì, che ne ha ingannate, me trattate da

figlie . - -

D.Germ.Cimà lo Gnore pure a battaglione .

Luif. Bene è notorio, avervi Garganati cercata :

in moglie una voſtra figliuola, corpo d’un giu

* đeo , non la nipote ; nè con morir la Gaſpar

rina che avevatele offerta , era morta ancora la

prima delle voſtre figliuole . -

Uran.Ne morta l’ultima , fe non m’inganno . -

zd.Germ.E io che sò primmo de te, fchiafame a lo
- libro dell’atterrate . - , - - - -

zuif. Urania,e tu in dozzina? Tu stavi per mona

ca , come lo ftai . - *

Gianf. Monaca figlia ; la tita vocazione fu flabi

3 lita » |- -

Vran. A stabilirſi di me , di me folo credo aver

bifogno, e credo parlare a dovere , Per dove fi

.прія،اaditatéloٔه«lsqui4ة

*** · *** 3 Ang«
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Ang. Per di qui , vi condurrò io : via unite.

Giu. Ecco nie ancora , carina, t'ho a porre nella

bambagia con lo ſpecchio avanti, perche il

fiato non t’appanni. via dopo d’effe

Luif. Ben la tua prefumenza , Urania , te la fiac

cherò io . Monaca fe” ſtabilita , e tal dei effere

anche ti pefi . -

Gianf. Così mi par, che convenga.

Luif. Se convenga di lei, non penfate che conven

ga di me, che ho penfiero sù di ciò molto dif

fonante. via con alterigia

D.Germ. Non convene, Gnore mio, ítò Marchefe

Accrangato pe la Confoprina, dice bene la

forella forema; e mence-faccio tanto d’ucchio,

corpo d’un judieco io puro : via -

Gianf. Che mi fare non sò, foccorretemi .

Ever. Lenitivi , contentateli , pagate prima loro

i debiti. - - - **

Gianf. Il mio danajo ch’eſca di qui ? * -

Ever. Ma egli, o voi uſcir ne dovete, vi parlo

fenza lufinga .
|

Gianf. Terra, perche non mi ti apri fotto a pie
di ?

-

Ever. Prima di ciò, fate che io vada via . . |

Gianf. Non partite , che muojo, interponete-
, VI •

Ever. Efeguite lo che diffi .

Gianf. Fò il più che poffo, fate voi per nie, fervi

tevi di mia parola .

Ever. Rimettetevi nel di più al voler di Garga
llati •

- -

#
|

|

*
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s C E N A xix.

Angelica, ed Everardo »

Angം Difte , Signor Conte, prefunzione di

vecchia diffennata ?

Ever. Quella della giovane mi fà più ſpecie a

dirla : . " , ". " . -

Ang. La giovane dichiarata s’è per monaca, non

è nuovo . . . . . . . . .

jever. Che fegniti å dichiararlo ftâ il cafo . '

Ang. E che ? Ha avere in mente di prendere la

ģeote a forza : Garganati ha meco legato il fuo

volere quant'ès - - -

Ever. Non baſta un voler folo, Signora.

Ang. E qual altro, ha d'attenderfi ? '

Ever. Il voſtro, dico io. - .

Ang. Il mio ho ftretto io a lui con nodo, che

fol la morte lo ſcioglierà.

Ever. Quando che ben ligato lo stimiate,è finita.

Ang. E perche nò ? E fe più ligar lo poteſk , tan

to lo legherei, e ſe cofa l’oftaffe quale non v’è,

---, fono in iſtato difciormene , perche più legato

lo dica . - - |- :

Éver. Non occorr’altro .

Ang. Occorre a me d’ impegnarvi a favor mio.

Caro Conte, parteggiate per questa povera or

fana , che altri non ha per fe , che un vecchio

Zio fopi afatto dall’alterezza di figlie niente of

fervanti : - - - |- :

Ever. Signora, îl mio dovere preffo voi impegno

a farlo, il voſtro,impegnatevi che vi faccia co

noſcere per chi fiete. . . . τia.

Ang. E che dir volle egli ! Garganati diffemi di

fornar ſubito , Oimè chi sà..... . . .

- - D 4 SCE
|- f |- ... … " , , - * , ,

: " | ** ... .
* . . .
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S C E N A XX.

Marchefe Garganati , e detta.

March. I queſto chi sà, potevate fare a me

|- no : Eccomi a voi tornato . - :

*;

„Ang. Si, tornato a far complimenti alle cugine

venute di Napoli . - *

v March. Non credo , che debba arretrarmi di far

glielo, faccendo quanto a loro, tanto cofa a
voi dovuta . -

Ang. Sì, complimentatele pure ; prima però fap

piate effer Luiſa di cinquantatrè anni, ed Ura

- nia rifoluta monaca da pezza fè .

March. Mi raguagliate di coſa , che aveva in con

tezza prima di voi .

Ang. V'importò dunque l’informarvene ?

March. Non sò negarvelo.

Ang. Ma credo, che altro ora non v'importi,

che attendermi la parola .

March. Negarlo neppure .

Ang. Marchefe, v' impegnafte meco, fiete Cava

lierė 3 raccordatevelo . -

March. Non credo d’effere ignaro a me fteffo.

Ma oh Dio !

Ang. Che ha dir quel fofpiro ? . - 3

March. Che come io ficũro fon di me, non sò fe

ficura fiate per effere voi di voi ſteffa , devo

dirlo .

Ang. Di me? E qual taccia mi fi addoffa ? Oh

Dio calano le cugine .

March. Vado, permettetemi . .

Ang. Nò, m’avete a far fentire, che di me pen

fate , anche che cada il Mondo; non avrà mai

luogo nel mio penfiero perfona , che vive , e

--* -

: *

» : vi dico di Piữ, afcoltatemi . partonº uniti -
, * * - SCE- :
|- |-

**
|

|-
|-

-

*
-

* * ·

- - - -

* · * *
*

*

/

*
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S C E N A XXI.

* Luiſa, Everardo, e poi Giorgetto:

zaif. Cr, dite liberamente:

Ever. D Giacchè il permettete, dico, Signora:

Il voſtro effere non comporta di ricorrere ad

eſpedienti , che san d’ardito . Lo che vi agita

non deve avere altra dipendenza , che il vole

re di Garganati . Quello a voi fi tiri, ed è fi
nita . |- ----

zuif. Bene : il voſtro fillogismo mi affrena =

Ĝarganati è chi è, io fon chi fono. Non potrà

egli detregiare ciocche_ufcigli di bocca . Cer

cò avere una figlia di Pierluigi , io foň tale 3

$ e farò che il mantenga con la ſpada alla manos
º che non fono ufa di tratta: folo l'ago, corpo di

un giudeo , fappiatelo , Signor Conte .

Ever. Tanto ne ſtimo .

Gior. Eccellenza, vi è la Turchetta, e il fratello

venuti a voſtri comandi , cercano entrare.

Łaif. Entrino pure •તિ Giorgetto . E per

conteftarvi, Signor Conte, che tutta m’ abban

dono alla voſtra peguafiva, eccomi la fteffa

con tutt’ i miei ; Urania, German germano ,

Angelica, calate a veder la Turchetta. Andate

- voi vi priego ad abonasciar la mente di miº

Padre . . . - -

Ever. Il fo gọn piacere, . ”

:
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Battistino da Donnâ turca, Ginnefo travi. |

flito della fießa maniera, Zrania,

D.Germano, D.7’obia , Luifa, ,

* ed Zrania da fafo , e :

2. poi abafĵo. - -

*

Þarla a Ginneſo in modo, che non fa affol

tatº da alcuno . -

|- ----

Èatt. ’Angelica non v'è, entrate ; fe fo

- , pragitinga Poi - vi farete in diſparte ;

finche non fia fola : . * - -

, Luiſ. O ecco; qui cara la Soldanina , venite col

- voſtro fratello, venite ſenza fuggezione. Quan

to è vaga ! . . . . . , -

Batt. Torno ad inchinarmele , 'Eccellenza sti

|- , Iſtata : · , " .* , { | 3

Ginn. Con rifarmele a piedi angor io. - -

Luif. Carina , che più , che ti guardo; più bele

lina mi raffembri . - -

Uran. Da fufo il balconé, Angelica non è ſufo .

L’è ſtata pur នុ៎ះក៏ bella Turchetta .

: * - · entra per calare .

D.Germ.O bemmenutá Maumettuzza; che ti pare

::: * sì Mà ? . · · · · « ' ■

- - D-Tob. Non è oggetto per voi, mi ſpiego . . . ::

. , D.Germ. Ah ca chella Confoprina addò la laffe:

Addove è ne ? Trovila lei, paggetto .

Batt. Me le umilio di nuovo, Eccellenza: -

- ad Urania giả calata =

Ginn. Fo lo steffo .

Uran. Garbofina . . . . - |

* * - . . --.* . - |- · · *, Εαι/.

*** * e . |- |- |- -

· * 3 *
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tuif. Trovila lei ! Ah German germano .ே
*

rato di mente. Correggetelo,D.Tobia .

p.Tob. Signora, filoſoficamente il lei per lui può

fubbentrare in grazia dell' hic , & hæc homo.

D.Germ.Commo rieſte mo:Filofoficamente te par
lo io dè · · · - - - -

Łuif. Oibò, ve la contenderò quéfia propofizio»

* * -

D.Tob. Son pronto all’arrenga .. *

Vran: Mirabil coſa d'aver voi appreſo l'idiemas

**

tofcano . . . . |- * -

Łuif. Tra rozzi Mufulmani ſicuro. *

D.Germ. (Ha ruzzo lo muflo,e le mano? La me

glio cofa che tene , fprepofetea fempe.) :
Uran. (me faceſte ad apprenderlo, ditelo un º

QCO ! - - - : «

க: Nacquimo noi, Eccellenze, da Padre , e

* Madre italiani fatti fchiavi d’un Baſsà, che L

蠶 fortuna ne volle del bene, e permife al no

ro Padre, e Madre, che n’ allevaffero a lost

modo . |

Ginn. Elfi parlandoci fempre in italiano..... . . .

Batt. Senza mai farci praticar co turchi, n’av. *

* venne , che l’apprendemnho . . -

Uran. Non fù poco l’ottenerlo . .

Luif. Come dalle loro barbare mani campafte ? .

Bait. Con venderfi il noſtro Padre tutto il fua

nel noſtro Paefe, come a Dio volle, ne ri
fcattammo . - - * . -

zuif. Mi alletta tanto d'udirla: ; *
Ura: Ne vo matta. -- - - .

P.Germ. E un incanto! D.Tobbì, fe l'adọcchia ef.

fo lei mi pare. ·

Łuif. II veggio bene . .

Uran. Ma chi non la guarderebbe poi.

Deb Mi ſpiego . L’orecchie, tuttai. »

l'orecchie ſon depoſitarie della bọcca, la bocº

, , ca |

*
*

*

|-

.

|- -:.

*

\* *

ਾਂ

·
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** ca mandataria degli occhi, gli occhỉ commłf.

' fari della mente , e la mente, la bocca , gli

occhi, e l’orecchie fa ergo , che s’applichí a

quanto fi fa, fi vede, fi dice, e fi penſa. Nuo
vo frainonimo . - * -

Luif. Che frainonimo : failionimo. . - -

.Germ. Non ftima lo Mafto, commo vo ſtimà la

diſcipolo.

Uran. (E che Mastro, e che fcolare!) *

Luif. O via venite fufo, che non vo che partiatë

di quì oggi . - -

Uran. Certo che no , ci ho piacere . Angelica få

perdemmo. -*

D.Germ.Trovala tu,o mmalora,mo farria a tieni

* po de di doje chiacchiere a la Confoprina . "

Luif. Salite carina,il voſtro nome ? |

Batt. Silveria , Signora ; chiamo mio fratello ;

e verremo all'ubbidienza .

|

巻｡ - * * * - -

S C E N A XXIII.
|-

*

- * *
-

<<

|

• Angelica, e Marchefe Garganati per

poco, Battistino, e Ginnefo da :

, . prima non veduto . :

. . . --
-

, ' March. F: , che quì rimanga, farò da voi

|- » fubito, raccordatevi bene di ciò che

- ; diceſte . ad Angelica, e parte.

Ang. Il raccordo, e lo giuro , ne farei per vol

germi ad un Potentato, che Garganati non-e

foffe : O queſt' è la Turchetta ? Davero ch' è

viftofa; Che foggia di vestire ! Vedi Marchefe,

qual fi trova partito : E doye è : * --

Bait. V ingannai ! -- - *

*- **** Ginn.

.*

*

|-

-
|

º.
|-

*
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Ginn, Ah sì, ch’è deffa, Cóme refiſto: |- -.

== * - parla nafeeſło ·

Ang. Accoſtati accostati . vede Ginneấo di lon

- tano fenza raffigurarlo, e dice . E chỉ

è colui ? ്

Ang O la vezzola giovinetta, ſiete per dì qui

di paffaggio ? - : :

Batt. Siam giunti , Signora †

4ng, Qui, ed a che fare : . . . . .
Batt. Giufto per trovar voi. ' , š, * *

Ang Me ? Ed a qual effetto : Sapeta voi io ch
｡ fia ? : » - . . . . . . . . . . . . ;

Ginn. Taci ; dico io , A palefa . Lo so sì , unž

mentitrice ſpietata : · * ---- *

· Batt. E un mio fratello; m’ inchino, Signora .

- -

. . . . .

Ang. Qimè è matto coſtui, e così a me parla i

*Gin». Spiacemi , che dico poco. 3 &

Ang. Non son io chi ti credi, sai . . .

- fi fifa a guardarlo . . .

Ginn. Lo fei mi ſpiace, nepur ñi ravvifi i

*Ang Io ho a conôfcerti ! |- *

4ng- Q Dio che veggio ! .

Ginn. Mi ti raccordſ:

4ng Ah che gelo !

Ginn. Gelar dovevi a tradirmi, inungana.

Ang. Ginnefio -

Ginn. Taci, non vo che mi nomini; non che mi

guardi più nuai.

റ്റു. Ah che manco . - - -

"Pinº. Non reggo io al vedere una fpergiura, utnä

**a donna s ne credere, che per altro io quš
fia, che Per folamente dirti : mancatriçe dell’

:::* tuº; per poi fuggirti, non vederti mai
pıtı .

Bart. Son belle cofe a dire . Lo sdegno fa che a

"º Prorompa. Vi ama più che mai. -:

* - * |- Ginn,

-iri * عقتنمعطافسفتعنصصناك

Ginn. Il dovrefti . . . . --

*

*

*
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Ginn. Che amare : Tº odio, perverfa, e feavesi

con che paffarti l’anima..... Ma o Dio , che »

prima di fare a te danno, l'ho fatto a me. Ca

do . " /ſede quaſ smarrito .

Ang. E come do fiato. fa lo stejº . '

{
|

- - - -

* - - z*,

s с в N л хxiv ,

Leif, vrania da ſpra, e detti · :
-

- " -

‘,

Uran. Pur li fete ? O che fù del vostrofa:

é . tello, Soldanina. . . . 閣

Batt. Il corſo dell’acqua fe girarli il capo 5 falia

iȚ1O OTA e - , ' ' '

zuif. O Angelica t’incantò la Mufulmana ; coii

ducila fufo preſto .

Uran. Si sì, che quì la voglion vedere.

Batt. Eccoci (fatevi forza volete rovinarvi.) *

Ginn. Ah Dio , e come fo ? mi perdo. fale,

Ang. Ah çhi m'ajuta · Or sì che fon morta.

va via per altra parte ..

|-
.

*- |

* Fine dell'Atto Primo : ·

*
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Everardo, e Ginnefo, chepongonfa ;

i diſcorrere in luogo dove non , '
: » , fano vedati . , ' *

% Ginn. QI’sì il conoſco , feci male ; il dico co
me voi . . . . . § ' '; " ";

Ever. Ma male di non picciol conto, Ginnefio ,

fe la rifletti. * . .

Ginn. E vero il rifletto, ve ne cerco ſcufa . |

Ever. La confeſſione del fallo è quella , che s’at

_, tende per la condanna de’ delinquenti . . . . . »

Ginn. E condannatemi pure, che ’ſ merito ; oprai

da innaveduto .

) Ever. Ma tutto avvedimento però nel guardarti

! " da me, per fare a tua vogliä. ”

Ginn. Oh Dio mi pefa più di voſtra collera , çhą

d’ogn’altro". . ' |- -

!
* *ver. Dovevi foPporla queſta collera, per riſpar«.

miarmela . - |- - : , ,

| Ginn. Stimai . . . . . * . . . .

Fver. Di ſedarmela poi con quattro picchi di

petto come fai. Quel trappolière del Battiftino

* ben m'immagino t’abbia varato, Chi diceſti ef:

º fer colui i , ! . . . .

G్య Una mia forella campata da man de Tur;
CÍ) I • * |

*ver. Ah giovinacci ineſperti , che prima di

ſcorgervi fenno nel capo dovrefte star chiuſi

nelle gabbie. Che avea a rilevarſene da linبیب *

oP．cosi ⓥila prim？? * . - -

Gi**: Trovar mọdo ch'Angelica mi vedeste, co

|- **** mę *
*
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me mi vide non offervato d’alcunoge mostfom

sa mifi coftante più che mai . * - ;

Ever. Che coſtante ? E' una volubilifíma a quel

che offervo. E Garganati ftimi tu poi. . .

Ginn. Che fia per attendere lo che diffe.

Ever. Che diffe ? , «

ginn. Che allorche Angelica l’ affoľvea della pa

rọla da lui datale non era egli per più penſarvi,

S C E N A II. |

Battiſtino, Angelica, e detti : |

- - -壽

4rg. E Dove è ? Chiamalo ; di che mi dò per

vinta, di che m'uccida , che lo me

rito - * . -

Ginn. Eccola, o Dio ! * -

Batt. che vede folo Ginnefo. O è quì egli , Si

gnora, fermatevi .

Ang. accorgendof di Everardo , dice : Ah non

poffo, v’è un no sò chi. fritira .

satt. O Padrone,trattenetela : accorgendoff allor

d'Everardo dice : oh è col Zio, o povero a me.

Ever. A delfinotto, delfinotto, ben t’adocchiai

da prima io

Ginn, Fermati, Angelica . Ah Zio v’arrivi com*

paffion di me ; trattiella tu .

Ever. O contrarie mozioni, che provo !

Batt. Tornate, Signora, è il Signor Conte Eve

rardo colui Zio del Signor Ginnefio, che fa al

bifogno, credetelo - * '';

Ang. torna , e dice : Stimato Signor Conte,Giu

nefio ha bën ragione d’effer meco fdegnato , il

* confeſio , placatemelo . -

Ginn. Ah vita mia, placati tu , e fe fei dal dolor

trafportarmi, dammene gaftigo, purche non

fia quello di perderti. *, A*,

.)dagد
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Ang. Che perdermi ? Non dirlo. Tu fofti, tu fets

ia vera mia fiamma ; Per te nacqui, e morrò, ſe

lo vuoi . -- "

Ever. Ma oimè che farete offervati . ' :

Batt. Penfo io a ciò, parlate liberamente . . .

fi pone a ſpiare . * *

* Ever. Ma Signora, potevate por mente a quanto

, non ha guari da me vi fi accennò. -

***

Ang. Ah che per penfiero non penetrai il vostro :

dire ; perche non parlarmi più chiaro ? ***

Ever. Perche apertamente mi vi dichiarafte per

Garganati, è bene il dirlo . -

Ang. Il crederti, Ginnefio mio, non vivo . . .

Ginn. Come nò ? Quando che fin da Tunifi te ne

feci ficura? Come ſicura ancora della mia fede a

Ang: E quando mai tai notizia ricevett'io :

Ginn. Ma ficura notizia della mia morte nemme

no , Angelica .

Batt. (O tempo ſprecato ! Conchindete . )

Ginn. Ed un fol dubbio baſtò perche mi cancel

laffi dal cuore ? - - ".

Ang Ah nò,che mai cancellato ne fosti; non fop

porlo : . "

Ever. Che il fopponga, Signora, ſe v'eravate

legata ad altro : v’ incumbe il dirlo. Si che il

fopponga . -

Ang. Inculcami, ſmentifcimi , tutto è poco ; ne

ciò farà , che ad altro volga per un momento

- folo il penfiero . -

Batt. (Vi bafta, o neppure : )

Ever. Elaminar bifoglia bene ío che dite , Signo
i 2 • |

Ang. Stâ eſaminato, ffà riſoluto.

Ginn. Vedi, che fe mai per mio destino . . .

Ang. Ginnefio, non farmi torto. |

Ever. O via, Ginnefie, incumbe più a lei, che ad

ogn'altro di darne prova . . 1, ;

. . . . Bart.

· · · *
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Batt. (Il troppo è troppo . ) , ' ,

Ginn. Che faraffi ? " · |

Ever. Partiti di quì tu ora . -

Ang. Si parte, e poi ? |

Ever. E finche Garganati non refti perfuafo del

vostro riſoluto volere , come efibito s’è di per

fuaderfene , finche i voſtri parenti non fiana

: * inteſi, e contenti , non conviene, che egli fi

: faccia più quì vedere. |

" Batt. s” accorge che vien Garganati . O Garga

|- nati , Garganati. - · ·

Ever. Và và .

Batt. State ſtate, che s’è fermato a parlare col

fuo Servidore credo . *

Ever. Solo a voi tocca quì fermarvi, Signora, e

dichiararvi feco per voſtro onore , che đbbli

gata fiete a mantener fede a chi la dafte Prima

di lui - - -

Ginn. E’ così ? |- - * **

Ang. Non lo niego. - }

Batt. Si disbriga giã, e viene .

inuerfo Garganati, ch'è ancor dentro .

Ginn. Angelica, il cuor mio reſta teco, e fai bene,

che dice . ' -

Ang. Il mio gli riſponde , e fai che riſponde .

Batt. Io che fò ? -

Ever. Seguita a fingere per altro poco per neceſ
fità. |

Ang. Per neceſſità, dite bene .

* -

•

_ - - --
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Angelica fola , e Marchefe Garganati

* dopo poc0 . ;

* ,
--- »

-

·

-Imèdolente ! E chi in fimile angoمding>

* O fcie fi vide mai ? Che ho detto ? Che

ho a dire : Ginnefio trovo , Garganati lafcio .

Ah laſciafi di vivere, quanto meglio per me .

March. Eccomi, Angelica ; trattenuto m’ha cofa

di tuo fervigio ; fe. vuoi , che teco ne venga

fufo, fon pronto . |- -- -

Ang Sì. - , , -

March. Te ne mostri penfierofa ? Se nol gradiſci,
- me n’attengo. - |- - J

Ang. Nò. s v .

March. Nol vuoi ? , *

Ang. Sı. - s

March, Sì, e nò , ne altro fai fentirmi ! Più che

. . Penfierofa , turbata m’accorgo che fei . '

Ang. Turbata : ch’il dice ? |

March. Il tuo volto, e il dice chiaro .

Ang. Eh, che travedi . " ** •

March. Nò, che può ſtar che vi fia chi cagioni il
tuo turbamento. *s* -

Ang. E chi mai ? »

March. Chi hai prefente .

Ang. Tu ?

March. Io.

Ang. Perche tu ? -

Mareh. Perche oggetto del tuo rimorfo.

Ang. Rimorfo ? E quale ? .

Mºrch: Quello di trovar vere le mîe parole,
4ngº Quai parole ? Che dici ? **-

*

擊。- te »

* a :

**

March. Ben ti diffi, che ឆ្នា។ eri per effer ficura di

2.
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te, raccordatelo . -

Ang. Non ficura ? E perche nò ?

March. Perche ben fapeva io chi trappoco era per

Prefentarfi agli occhi tuoi . -

Ang. Che dici ? Io non intendo ?

March. Eh che intendi , intendi ; Ginnefo vive,

Angeliea, il sò io , il fai tu , ti levo il rite

gno che hai di dirmelo . Via, fatti animo ;

dimmi, che dei lafciarmi . Te ne fò cuore ; ma

fappi che a gran forza il proferiſco, credimi .

Ang. O che t’efce di bocca ! Non òbbligarmi con

quel tuo dir foppresto a piangere , ad ifvenire.

March. E che vorreſti, che col rifo in bocca_s

t’animaffi a darti ad altri ? Bifoguava che non

t'amaffi per farlo. Lafciami via , ti bafta ? '

Ang. Che lafciarti ? Nol dirò mai . . '

March. Tº intendo a vuoi, che ciò fucceda fenza

che v'abbia tu parte : fucceda pure. Angelica,

addio ; uopo è , che io ti laſci ; vuoi più :

Ang. Che laſciarmi ? Non farmelo neppur fem
tirè . 曹 - -

March. Quel dolor, che ne moſtri , pur m’obbli

ga - Te ne ringrazio , ti ſcufo ancora , non . .

piangere nò. D'una fola coſa mi lagno , ne

debbo rattenermi di dirtela .

Ang. Mi ſtrazj . |

March. Potevi fare a meno d’innamorarmi . Re

ítane pure , vivi contenta . -

Ang. Fermati . Contenta ſenza di te, nò che noi

farò mai .

March. Si che bem lo farai con chi il Cielo t’ ha

deftinata .

Ang. Che deftinata ? Si laſci prima da me la vica,

che abbia da te a fepararmi . -

March, E Ginnefio ? -

Ang. Il mio , il fuo destino diſpone altrimenti.

, Nony pi p_i "
- - i |- March,

--

-

*

|
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March. Nò che non dì tu bene . |

Ang. Meglio che immaginava . -

March. L’amaſti . . . .

Ang. Perche non aveva conoſciuto te ancora · *

March. Gli giurafti . . . .

Ang. Fu velleità di ragazza .

March. Ma la parola . . . .

Ang. Che ho a te data, data te l’ho col conſeafo

de mîei . -

March. Ma i tuoi steffi . . . . -

Ang. Non debbo diſgustarmeli per chiunque fi

fia . - -

March. Bada a quanto dici, Angelica .

Ang. Se diceffi altrimenti , direi male .

March. Non vorrei . . .

Ang. Non vorrei io , che ciò fuffe pretesto per

che altro ti fcottaffe, il cuore , parlo chiaro . "

March. Angelica,non mi fai tanto torto in laſcian*

domi, quanto in dirmi così, ſappilo .

Ang. Oh Dio ! Io arrivo ad effer di te fino ancor

gelofa, vedi quanto mi fi è fifo il chiodo , fali

da mio Zio, digli quanto ti ftà da me promef

fo ; digli che vò il tutto finito non più tardi di

dimattina ; digli che lo ftesto fentirà di bocca

mia fubito . s

March. Angelica , dico , fò quanto dici, ma . . .

Ang. Ma ti lagni, che io ti tratti male , quan«.

do che tu mi tratti peggio .

March. Vedi che io poi . . . .

Ang. Non devi effer tu d’altra , folo il mio ;

torno a giurartelo . Ma viene gente . E ti fog

giungo : or farò che Onorato . . . . Onorato

fenti, chiamando dentro «p'appartamento. Farò:

che coſtui prevenga da mia parte mio Zio, fag

ciamci in difparte . . --

ed entrano αρτε ha thiamato onorato .

还 * - - - - SCE

'***

—་ —་——— — — —— —་
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Lufa , D. Germano, D. 7’obia , zrania,

Battistino, Meßer Girolamo, e detti,

in difparte non vedati .

r
O

*: - - - a --

Luif.A German germano , e fempre con que

fto tuo dir dozzinale, corpo d’un giu

- deo |- *

D.Germ.Donna Sirocchia, fa pe mme mò,cojetame

de cerviełło, e po te parlo tofco, bricamaſco

porzì, mi vide un’autro.

Uran. Vado io un pò a paffeggiare,forella,com vo

firo permeffo. * &----

Luif. Con chi fe tu , chi t’ạccompagna ? '

Batt. Vi fon io, che ho l’onore diftarla ferven

do, Eccellenza .

M.Giro. Girolamo è quì ancora a far lo che deve,

* Signora . -

D.Germ. Vò ì un pò sberreaudo; è figliola , vada

- leí • fî pone a paſſeggiare ne’vi ali con Batti

- - fino, e M.Girolamo a veduta.

D.Tob. Poffo effere ancor io con ella feco , mi

fpiego, fe me ne onorifica . *:

மே L’è trafuto Maumetto ncapo , onorifica

ca mo, fi Mà , torniammo a noi .

Luif. Non occorre altro, giuro, corpo d’un gius:

deo, la mia entità, che Angelica deve effer tua.

D.Tob. O quell’entità caratterizzica la proprietà

della cofa ; non sò fe mi ſpiego .

D.Germ. Te fi ípiegato, Sore sorè, t’accatte un

frate fratello pe ſchiavo ncatena , un D. Ger

man germano perpetuo. -

Luif. O attempo eccola lì . . accorgendoſ di Ange

lica. Fatevi voi indifparte per poco. Angelica,

ho a dirvi di Premura fapete . 4%gs
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Ang. * Che vuol da me cofiei . ) Me cercate cu

* ģina ? fî fa fu la foglia della porta . Pazienta

-*. te un momento. fi ritira di nuovo .

Łuif. Nò, non è coſa ch’ammette epiſodj, fate

tantofto. -

D.Tob. Bravo quell’epiſodi, mi ſpiego. O degna

epifodista de’ noftri tempi ! Apprendete .

D.Germ. Apprennimmo cca moşfi Mà ; Lifa Lui,
non te dico auto . .

Luif. Dico io a te: Angelica farà tua. Se ne impe

gna Luifa degli Uberti.Ma tu per me che farai ?

D.Germ. Tu të mpigne , e io me venno pe l’ari

fice a l’incanto ; te vasta ?

D.Tob. Si è ſpiegato a confacenza .

Luif. E tu, fe Garganati penſa mancarmi, l’ hai

a mantenere în aperta tenzone, ch’è un mal
Cavaliere . -

*

zd.Germ. Tizzone, e miezo ; lo piglio con il fco

polo del furno porzi . -

D. rob. E che mal dite . Tinzone filofoficamente

Frefo , mi ſpiego, è il te fo della fpada.

Łuif. Oibò non mi piace l’apologia .

D.Germ. Si Mà, non ha pigliato fuoco. Ecco ,

Luì , mo ſe ne vene sà. *

- - acorgendoſi d’Angelica, che viene fuori, / ri

---- tira con D.Tobia a fpiare non veduto. :

Ang. Compatite, Cugina, era occupata in cofă

di rimarco . |

Zuif. Ma non tanto di rimarco quanto quella, di

cui debbo farvi parola. Angelica, in breve .

* Credo aver per voi ſtabilita coſa, che fa il fom

mo del voſtro vantaggio .

Ang. Fate, che l’oda, e ve ne ringrazierò . .

Luif. Riſpondetemi : avete come oppugnarmi ,

che il ricco erede di Cafa Uberti fia Germano

il mio germano , che debbe torre moglie per

* farla apparte di tutto il fuo ? - |

: » R 4 .Awgہ
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- Ang. Chỉ lo difficulta ? ' - -. »

Luif. Qual cofa inetta farebbe ella dunque il dare

a godere tanto bene, corpo d’un giudeo , ad

y una ſtraniera, quandoche donna del noitro ca

Ang. Che a dire avete perciò :

Laif. Che ben coftei vi è già

si:

fato vi fuffe , che goder lo pofia ?

i è già , e potrebbefi da

voi rayvifare . Penſate un poco fe fia fortuna

da trafcurarfi:della ricca cafa, dove una fi trovi

oſpite, il divenirne affoluta Padrona ; ed a

quanto errore debba aſcriverfi, che potendofi

aver da coſtei uomo da menarlo ove a lei piac

cia, diafi in mano d'altro, che posta malme

narla a fuo capriccio . Cerco a voi ſe tai Proble

mi ammettin o diſcuſſione . - * * *

Ang. Non sò che mai mi riſpondere io.

Luiſ, Quel che in verità ne fentiite .

Ang. Per poi ?

Luif. Per poi proporli a voi steffa. Voi fiete cole?

- *

*

di cui Parlo ; voi la moglie di Germano effer

potete , e dal nou contar nulla in queſta cafa

al preſente, con dir di sì contar tutto · Ora

qui ubbidite, e trappoco comandar vi potete.

Ora efferne allontanata, e trappoco cacciarne

voi chi volete ; che ve ne pare ? Mi fi riſponda?

Ang. Oh Dio;ch'è ciò che mi fate udire:Mio Zio.

Luif. Voſtro Zio v” ha ingannata ; egli non può

darvi ciocche è poſtro, farà da noi impedito,

r farà aftretto a render conto di ciocche v'ha da

to , e forzato a torvelo . Angelica, ti parlo

chiaro, allorche Germano tu prenda , chi Pri

ma ti potea far contro tel’ fai tu foggetto -

Egli è un uomo da fartelo alla tua mano , puoi

tu veftirne i calzoni dal primo momento, e farò

che tutto ti fia da lui confermato. Ove ſe tu ?

Faglielo pur fentire .

D.Germ. Calzoni , e miezo , pigliațille da mò

* _ Сqa=
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Confobrì, É accosta. tu farrai l’ ommo, tu la

º femmeria, tu · · · - *
D.Tob. Non più due feffi baſtano : • ۶ - - : '

zuif. Che ti disti io ? E pur reſti ! Nò, hai a rifols
Vere • |- · s

p.germ. N’ammutì, Confobrì. . -

D.Tob. Chi tace confirma , affioma metafifico : ·

tuif. Chiamala da ora ſpoſa, resti abolito ognº

altro epiteto. . |- |

Ang. Pianó . . . . . - - *

D.Germ. E che buò chianià. O me ngrude, Con

ſobrì, o aggie core de me chiavà quì una ac

cettata , che me farò io il foffo con le maną

meje - 5

Łuif. Queſto è il diterminato di noi quanti fiamos

corpo d’un giudeo , e tutto per tuo prò . . ,,

Prob. O quel prò quanto è convincente . . . ,,

Łuif. Riflettilo. par la all’orecchie di Angelica.

D.Tob. Quattro lettere fono , che la pongong

con le fpalle al muro. : :

D.Germ. Lo pro ? Mme lo faccio pe compare G.

Quatto lettere: p. r. ò. , prò. Sò quatto, o tre,

si Mà ? ? |- |- - - - *

D.Tob. P. r. o., e il dittongo fopra l’ofa la quar

s ta , ci vuole ſpiega . -

Łuif. Lafciate ora ogn'altra ſpiega, D.Tobia, folo

avere a ſpiegarli come debba divenir tutto del-, -,

la moglie. Ed averti tu, corpo d’un giudeo,

che non debbe ella dirfi tua, fol tu dirti fuo,

e fuo tutto il tuo. -

P.Germ. Suo . * |- ... *

Luif. Senza ch’abbi tu più volontà , corpo d’un :

giudeo , vè . - - - -

కాల్ష Ne memoria, ne ntelletto ; pozzo dìą
]

º -
*

? Tºé. E queſti poi quanto bastano per efercitarfi

nel concepimento di filo fervigio: Diſtinguete

*** * * -: 2

,

_
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Luif. Di quęfta forte debbono effere i marîtî, per

far le mogli contente, Anglica. Viva ella a

* fuo modo, German germano · .

D.Germ. Tutta fuả. | -

Luif. Pratichi con chí le piace fenza fuggezione.

D.Germ. Suggezione,tticta ſua . . -

~

. Łuif. Suggezione tutta tua; queſta reſti per eccet

t'llât3 • ·

" D.Tob. Ponete in mente il paralello della diffin

; * Z101]C . |- - |

|- p:Germ. Sua, tua , Uſcia ſcegli fempre •

: Luif. Vada con chi l’aggradiſce . · · · · -

-, D.Germ. Scegli . - - - - - -

* * Luif. Dia , riceva , ammetta, eſcluda - . -്::

D.Germ. Scegli.

Luif. T'abbia lontano, t’abbia vicino, il fuo îns

tento in ogn’ora . - - ----

b.Germ. Vicino, tutto fito fempre.

Luif. Tu a lei vicino? Questo non fempre, corpo

d’un giudeo ; la tua cieca ubbidienza, queſta

sì . . , -

D.Tob. Mettete il difcorfo în forma. huel cieca,

* per confeguenza , maggiore , e mînore poi · · ·

Ergo quando gioca la forma , l’argómento è
ficuro . " - - - -

* Luif. Marito più elegante il trovî, Angelica,

* più adatto per vivere a te è difficile ; l’un l’al

* tro compenfa. Che dici ? . , *

Ang. Ch’è vero quanto dite. Ma laſciatemi bre

| ve tempo-a riflettere . .

|- žaiſ. La riflestione è fatta per le cofe dubbie, n

per l’afficurate . :- *

| .

|
|

* *,

4.

Drob. Argomento convincente. Cofe dubbieř

ecco la maggiore . Cofe afficurate, la mînore ,

e. Ecco la confe
|-

-- ,
_

** * · · -

*ergo la rifiestione non fery
|-

* * * * * *

* glejſza. « |- ... * ,

*--- D ..Germs
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id:Germ. Non ce può di miente . ; * 蠢

zuif. Vo che tú fenta ancora in ciò uniforme la

noftra forella Urania. . |

D.Germ. Aurâ Aurâ,non te fia ncomido,fąvorifcas

M.Giro. La Signora Sorella vi vuole, Signora. »

- s’accoſta Urania alla Luifa, e Battistino res

fia in diſparte. - -

Batt. Che mai farà tanto configlio ! . ;

Łuif. Ella, la Cugina , ftà da me deftinata moglie

del noſtro Germano,la ſtimi tu cofa confacente?

Batt. (O conquafo' ) - * *

Uran. Confacentiffima, chi ne dubita ? Perche

: far ch’abbia a goderfi la roba di noſtra cafasal

tra donnå , che non fia del noſtro cafato ?

M.Giro. * Stâ penfata a meraviglia . Ciò fà per

, voi, Signoriña . ) :

Laif. Sei cieca, fe non guardi il tuo bene, corpo

d’un giudeo, tutto il treno che vedeſti ítà per

te dettinato . . . - -

D.germ. Tutto fuo. - - -

Łuif. O via reſtane tu feco, Germaa germano, ad.

efigerne il pieno confenfe. , , ***

Batt. (Chi tace afferma già. ) :

Uran. Io ne anticipo il poffeffo con abbracciarti

per doppio vincolo: di Cognata,e Cugina. via.

Łuif. Ben faceſti . via . . *

M.Giro. O contento. via . »

P.Toé. Tutto effetto di filoſofica dettatura, ch
convince . - - .

D.Germ.Beneditto chi l'ha cacciata.E te voglio fes:

, guità a tenè lo Masto,che te nempara,D'Angè.

*art. ( O donna che non fene vidé l’uguale . )

» parla non veduto. , ,

4ng Oh Dio, che mi fuccede ? Che mi fò io ? !
:

P.Germ. E che buò fa. Quantọ lei farrà, e fe ·

, ! Pozza fare, tutto filo . . . .

4ng. Così fi dice ora, maPoi è *

*

D.Germ. -- .
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D.Germ. Quà poi ? Quâ ora ? Queſto mð , epőt,

à quanto fi få , e fi Pozza fare, ripeto, fi sà già

di chi fono ; Ufcia diſponga . . --. .

*att. (Si butta già . ) +

Ang. Quanto fi poffa fare! Quì fià il cafo. Allor

- poi fi dice che non fi può fare ; fuffe cofa nuo

Va ?

D.Germ. Non Signora , il fi può , il non fi può

Ufcia puro fe lo pigli e tutto fuo ; ho a far al

, *tro ? -

Ang. A sì, or le profferte larghe, ma col tratto

del tempo poi . . . . -

D.Germ. Qual tempo ? Non Signora , e tutto il

tempo ancor le fia donato , tutto fuỗ ; e fe gli

* fi può dir di più , più fi dica · Uícia ordini,

Ufcia comandi col baftone, col bacchetta, con

* il fcorriato; fi pigli in mano retini , capezzo

ni , molli, fremmi, tiri , trotta, vatta ; trova

core un altro che ti dica coteſto , e pò cagna

* me, fe lo può fà . . - "

Ang. Ma vostro Padre non sò , fe così dica poi .

D.Germ. E che nol dica . Il Gnore è bello , e

buono,ma le recchizze nieje sò dote de il Grio

ra. Quanto pò fà il Gnore, e fe ſente di: bom

|

mefpe - * -

Ang. Ma le voſtre Sorelle ? --

D.Germ. Tenono le dote de le Gifore lloro , non

hanno che ſpartì co mico ; tfitto fuo. : *

Ang. E farà vero ciocche dite ? ·

Batt. (S' è buttata . ) - *

D.Germ. Vero?Vuò che dica mò a il Gnore buoi:

viaggio . -- :

Ang. Queſto nò .

D.Germ. Vuò che le dona mò tutto ?

4ng. Questo nemmeno . * * -

D.Germ. Ma mo ce penzọ , questo vuoje, e bo

glio non è chiù pe mme. Úfcia doni, Ufcia pi

- * - gli »

|- -

-

|- - * * * .
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º gli, Ufcia laffi, Ufcia mora ceffa pe Ufcia chì *

vò effa , tutto fuo . |

Ang. Ma pofio credere tutto questo da fenno ? . ?

P.Germ. E fe ti diceffe ca il mio fenno, e ancor

tutto fuo, io non te derria bufcìa . E tel dico

te : tutto il mio in fomma tutto fuo. Ma re

ſpunnece na parola . * :

Ang. Che hò a riſpondere più di quel che dico :

Non mi avanzerei a tanto, fe inchinata a vost

non mi vedeffi . * (

Èatt. Donna del diavoło , va în malora. **

D.Germ. L’incrinato va laeniffimo ; ma un pizzo -

a rifo , un preja core l’ho a fentire în fin fatta . |

Ang. Ma che più vi ho a fare udire.Dico che mol

to videbbo, e che poco è il dono, che posto

/

farvi di me per controcambio ; vi bafta ? '

zp.Germ. Vaita e miezo, me ne dia il feguales :

Ang. Volete voi la mano in foſtanza è * # " '

D-Germ. Il ſegnale . - º

Batt. * A che fino a tanto non mi fido di vedere.}

|- via non veduto .

Ang. La mano poi ve la darò sì, ma all’or che ne

fia fatto inteſo il Zio . . . . . |

P.Germ. Ufcia non penfi a cheffo, Luifa fa tutto,

mo è fatto, vao io imperfona.Chiano:aggio sgar

rato Vao? Non pozż’io dì vao. Io vao fe Uſcìa.

vò. La mia mutabilità tutta ſua . -

4ng. Andate pure. + ' * * * -

P-germ. E feliza il fuo pastaporto non mi vedrà,
*' fe non impontata ad un pizzo.Son con lei. vias

Ang. E forte partito da nón agguardarfi ? Egli è

ſciocco ; ma perche ftia ad un canto, così de:

ve effere . Padrona io ora del tutto ; fino il

ſuo Padre foggetto....Ah Ginnefio, Garganati?

Ma l'amore di coſtoro dura giorni, e l’amor di

Germano giova a la vita tutta . . . :

* * · · · · -
-

· · · * * * *
****

º :: - sсв.
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Giorgetto, e detta. :

Gior. (T) Padrona, fiete fola ?

?ng. Sola si, che rapportiمك

:

藝

Gior. Roba che tira mancia da un ufurajo . .

4ng Sia coſa , che m’aggradiſca, e non ti mail
cherà . - , ,

Giºr. Lettera di tutto vostro piacere.

Ang. E di chi, fe lo sai :

Gior. Del Contino Aquitani.

4ng. A me ! Eh che t’abbagli.

Giºr. Più certo, che il caldo d’Agosto . - **

* le porge la lettera . '

4ng. E che da me pretende ? Íngrato. -- »

Giºr. Pretende le voltre nozze ; che ingrato ? *

».

4 g. Eyia: Aſpetta egli, fe non l’è venuta già,

la ſpoſa di Francia deſtinatali dal Padre."!

Gior. Non è venuta ne verrà. Morta fi è tale ſpo

fa nel viaggio. -

Ang Morta ! E faputo l’hai a fermo ? - : ***

l'apre in fretta . * *

Gior. Fermiſſimo ; evvi qui un’huốm di Cont6

mandato dal Contino a posta, che dice effer
7 già nel dicianovefimo anno .

4ng- Şifanto è , benil ſapeva ... , legge . . .

oier, Ch’è tornato dal giro d'Europa più belle
del contento, garbofo , virtuofo , che ha

redatº da un ſuo Zio cinquanta miía feudi di

z oro, de quali farà a voi regalo di mille do

- bloni da quattro. Non fate delle vostre , Pä

drona; che ve ne lavate le mani peggio d'allo
ra. Che dice ? - r

Ang. Si ſcufa , e mi vuole . - :

Gior. Che dite ? . . . - -----

Ang. Laſcia, che torni a leggere.

* - : - - Gior.

|-
*

:}:

*
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Gior. Il meffo dice, che ha ordine di parlarvi pre« -sas

cifamente ; il fentirete : |

Ang. Il fentirei, ma come fo ?

Gior. Penfo io a portarvelo . Vò, ed in prima gli *

do la cofa per fatta.

Ang. Per fatta! Adagio. *

Gior. Glie la do per non fatta dunque 3 . . . .

Ang. Non dico questo, adagio . * *

Gior. Ve che lå sgarrate di nuovo con queſte .

demonio d’adagio , e ne piagnete per la vita

-- tutta - . . . |- |- ·

Ang. Non intendo di sgarrarla no 3 lafcía fol, che

: m’informi . . - --

Gior. Per queſto diavolo d'informo il perdeste al

lora, raccordatevelo. * ,

Ang. No no mi bafta parlar folamente col meſſo -

Gior. O bene gli dirò, che volete Parlargli , Per

” afficurarlo . * . . * . . .

Ang Afficistarlo così di botto! ** -

Gior. O incontrario di botto parte .

Ang Oh Dio, digli che ſentirà da me più di sì,

che di nò. - - . . .

Gior. Levate quel nò maledetto, che vi diſpe

rate . - · · · ·

Ang. Il leverò sì ; gli dirò forfe.... Lafcia fare a
|- 111C » . - - - ----

Gior. E levate quel forfe, ch' è barbaro . " \–

Ang. E che non è come credi no, ſpero certamen

s.s. tº • • • • • • |- > -

Gior. Levate quello ſpere, che guafta tutto . O

, non sò chi giunge . . .

Ang. Va, e poi fali da me tantofto. via -

Gior. O che partorirò una volta mafchio, cento

zecchini di mancia? Mi refocillo. O vedi ! fino

a Sciamberi giunto è il mio nome di portapol

li ; ma il fo onoratamente 3 m incari il fitto -

, ; *hinol può vedeie . . . . . . . . *

# 3 *** ' "SCE
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Gialia , e Giorgetto .
*

Giu. H povera giovanezza mfa, come t’ho

a paflare io così trapazzata . |

Giu. Piango sì ; ti par cofa da non piangere ? .

Gior. Come me l’avefi detta gia ; la cofa qua l’è?

Giu. Perdo il caro Padrone ſtagionato. - ",

Gior. Il perdi ? Come , che fu ?

Giu. Non farmi penfare a queſto come fu . Tỉ

par poco cambiare chi ti aveva già padro

nat3 ?
-

Gior. Cambi Padrone ! Ti manda via il Signor

Pierluigi in foftanza ? 9

Giu. Queſto farebbe poco . Vo io via da lui, ch'

è affai ; dopo ch” era arrivata a farmelo vec

chio vecchio ; ei ne piagne, ed io ne fono tut

ta illiquidita |

Gior. Tũ te l’hai fatto vecchio vecchio , te l’haï

fpoppato, dici bene ; ed or piange egli per te,

e tu per lui, è di ragione.
-

Giu. Piange per me, e per la nipote, e per ognun,

che di qui parte , ch’è uomo giuſto, ne fa le
cofe torte nò .

-

gior. Come?Va via la nipote ancora ! * Oimè che

" dice coſtei.) Dimmi un po, e dove andate ? *

Giu. Dove ci porta il marito, che prendiamo ;

vorreſti tu già, che io propalaffi il ſegreto, nia

non lo ſperare . *

Gior. Marito, o cattera ! Lafcia che fenta almen

chi fia . |

Giu. Dio mi liberi · Potrefi dirlo tu quando che

Garganati ti fi fuffe confidato a non dir che fia

'egli
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egli ? Veffiti de’ panni miei. Addio, addio, che

fon fola, e corre tutto a conto mio:fare i fardel

li, imballare, raffettare; ho a piangere ancora.

Per ogni cofa di queſte vi vuol tempo , e tem

po non mi fi dà . - - -

Gior. * Garganati è già il marito, o diavolo).

* Ma s’ha d’attendere prima il volere qella Si- ,

* * gnorina , mi penſo . |- « •

|- Giu. O queſto poi si , mi da più faſtidio, perche:

|- fa ella fuoco fuoco, e vuol effer fuor di qui

zl all’albore di dimattina . · -

Gior. Tutto ciò da chi tu hai faputo ? |

Gia. Da lei, e ſotto la volta di quelle fcale, pre

: * fente il marito , e Meßere Gnorato , che viene

ancor con moi ; e tutti e tre poi fon iti dal vec

} chio a dargli le prèflure per la partenza, e ſpo

豐 · feremo a mezza strada : Ah che fe non avesti

- io il ſegreto impoſto ti direi delle cofe belle sù •

, di ciò • Addio . -

W Gior. E con un addio mi fai un piantone, e le->

i promefle vanno in fumo .

|- Giu. No, non credere che non abbia a dar lagri

! me ancor per te, che me ne ho ferbata la par

閭 te tua , e le comincio a dar fuori d’adesto, fe

= " te n’accorgi: vedi . via .

岐 Gior. O cafo fpietato , è alle strette l’Argelica

# con Garganati! E' finita . Femmina che non vi

- ha la ſimile tra Zingani. O cento zecchini iti in

: fumus, come fo ? Detto m' ha, ch’afficuri il

# - nefio del Contino Aquitani, e io l’afficuro ;

瞰 ah ne poteffi ayer da lei un verſo di rifpofta . .

.! includente , che impiccetei.di modo l’affare ...

o bene Dio provvederà .

雌

* |

it - -

哗 |- |- * * |- , |

: : . F -- SCE
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|
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S C E N A VII, , !

Everardo, Onorato, e Giulia, che va faori, |

éd entro un ởalçonę เปูมีตttazda 70%ะ •

|

:Ever. QI sì tutto vi credo , ma il volere dellą

-
Signora Angelicà in quel, che dite_

Poi non può effervi mai, fate abbaglio .

Onor. L’abbaglio è voſtro, non mio, Signor Con

te, il maritaggio ella l’ha rifermato , ----

Ever. Ma non dopo çfler io qui calato, ed aver ·

conferito con lei , preſtatemene fede .

Onor. Dopo sì Signore. Un po di fede ancora a

me . Ben ho io veduto , quando V.E. dalla_s

Signora Angelica fi è dipartito , e dopo ciò

per comando di lei ho dovuto..... Ma piacemi,

che mi sta tutto impoſto in ſegreto 3 non pofºs

io..... Ma il vecchio mi manda da V.E. a con

fidarvi tutto, poffo beniffimo - - - "

Ever. Se puoi diilo, fe non puoi astientene . |

ọnor. Posto sì Signore. Il maritaggio tra la Si

gnora Angelica, e Garganati fi è confermato

ſotto quellà volta di ſcale non a guari, me pi e->

fente, dove ella mi ha impoito di dire al zio

queite preciſe parole : di , ch’ ei mi ha dato

Garganati , Garganati rifoliitamente voglio,

ne più tardi di dimattina debbo eilere fuori di

. . qui · |- -
- -

Ever. Oh Dio falvami ! -

Caor. Perche dite così? -

Ever. Pe che iubito , çhe non m’ abbia a fallire

qui il terreng fotto a piedi. E Gaiganati....

|- Qhor. Adagio laſciava il meglio : l’efecuzione poi - -

• della partenza ſta a me commelia ·

: |- :് Ever.
|-

|-

-

|

-

ġ. - - , -

|- ---- *
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Ever. E Garganati.....

onor. A pasto. Il vecchio, ch’è l’effenziale , ini

ha impoſto di pregar V. E. perche fiate ſubito

da lui con fegretezza , affine di configliarlo sù

di tal partenza , perche teme de ſuoi figli. Di

co ci avete più dubbio ?

Ever. E a Garganati ci vieni , o no ? * *

onor. Eccomi a lui venuto ; Garganati poi detto

m' ha : trova il Conte , e digli, che quanto ve

de farmi fon forzato a fare, ei sa perche ·

Ever. O Dio, falvami ſempre più .

onor. Dio falvi me ancora. Quetta furia della »

Signora Luiſa vedraffi tolto Garganati, per cui

va matta ; porrà fuoco a queſta Cafa ; e Dio

sà, che ne fia del povgro Onorato ancora, cost

figliatemi .

Ever. E chi configlia me dov'è ? Bontà di Dio,

come va ciò ? E’, o non è quanto dici :

onor. E o non è? A queſto ne fiamo? Hatevi in un

canto , ecco la Giulia , che s’ammaniſce all2-->

partenza ; fo che vi perfuadiate , Monna Giu

Îia cos’è ? Dopo avervi poſto in tafca i canditi

fiam fatti nemici. pon/ Ever. in diſperte.

Giu. O caro il mio Meffere Onorato, v'ho io im

ballato nel fangottino delle mie cofe più fti

1T13tC *。 |

onor. Veggovi tutta mastaja ; fiam già åll’ordi

ne a come penſo .

Giu. All’ordine ? E' un bel dire. Ho io ad affettar

tutto con le mie mani , e delle mani folo posto

valermi , come fapete, va arriva va .

onor. A che ora avete l’ordine di svegliar la Pa

drona per porci in viaggio ? " --*

Giu. Due ora prima dell’albore ha detto ella . ,

onor. Ve che non prendeſte fonno, e ne faceste

fpontare il Sole , -

Giu. Oibò, ben la Padrona per effere svegliata ,

• ” ’ F 2 mi
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. mi chĩamerà; eh che fiamo amendue con queſto

, Domine del nostro Marito nei capo, che ne fa

rà impoſſibile il dormire . J

ozor. Come voſtro ? Lo prendete mezzo per una?

Giu. Dio non voglia . Ella prende per se Garga

|- nati tutto, ed io me ne fono contentata, per

che me ne fta promeffo un altro fubito .

| onor. Si è ? E perche non potrei efferio queſt’ al

| tro, che ſe non ſono a voi promesto, mi vi po

| trei promettere ? - -

|- Giu. Si , io mi ci veggo închinatiffima ; tutto fta

che vi contentaſte, che allorchè Giorgetto poi

poteffe riavermi di cedere il luogo a colui, co

| z me più antico .

onor. Piccola difficultà. Bene, fiamo uditi, te

netemivi in cuore .

Giu. Adeffo certamente, perche licenziata mi fon

da colui. Reſtate contento .

Onor. Ci avete più dubbio ?

|- Ever. Efco già di me fueri . * - *

S C E N A VIII.

Giorgetto con una lettera in mano,

Onorato , ed Everardo .

", Gior. Via ove la và la vâ . Signor Conte,

|- - falvatemi , ajutate un povero ragaz

zo , che fta in pericolo d'andare per aria .

"Ever. Cos’è ? |

onor. Che occorre ?

Gior. Eccellentiffimo , la Signora Angelica mi

ha voluto in mezzo alle nozze , che giuſto ora

ha fiabilite col Contino Aquitani da Sciam-

beri . - |

Ever. Che ? }

onor. O meglio. . . -

- Gior,

-
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Gior. A chỉ ha eſcritto affermativamente , aven

do voluto, che io avefi afficurato il niefo in

viato quì da colui in conformità di come ella

afficura il Principale di fno pugno, vedete .

Ever. ( legge . ) Contino mio , quanto il vostro

merito abbia io fempre preferito a chi che

fa potrebbe effere a voi ben noto ; ed al pre

femte fatevene certo coi ſapere, che efeludo

ogn’ altro per farmi voffra ; non mi dilungo , .

che farebbe ſuperfluo - Vostra mi giuro fixo

alla morte ; mi v’ inchino . Angelica degli

Uberti. Contino Aquitani Seiamben. E quant'è

che ciò ha ſciitto ? |

Gior. E quant'è. Piano, Signore, che fi caffa , per

fretta non v” ho poito ne men l'arena . *.

Ever. Oh orrore ! Dove fono ? .

onor. A un Mondo nuovo . " |

Gior. Il mefio avendo avuto ora l’incluſiva da

me , e da lei con la carta firmata , ha poi în

tefo, che questa notte parte ella Spofa del

Garganati . Signore rimediate , che ne ſucce

de un precipizio · Ha giurato queſto uomo del

Contino di non partirſi di quì fenza aver fatto

le vendette del fuo Padrone con Garganati ,

col Padron vecchio, e con chiunque fe gli ofte

**,

*

rà ; e che n’eſca di qui morto pôi, dice, che " .

li farà d’onore 3 esl primo minacciato fon’ io,

falvatemi . |

onor. O Dio, ho venticinque anni di vita , non

ho letto, non ho ndito effervi al Mondo una

dQnna uguale . |

Ever. E ciò, che ne fentite è la mettà : basta .

Andate, conducete coftili dal capo di cafa 3

fate, ch’ ei legga, che fappia quanto pasta .

Queſta è la più corta . - -

';

*
- - -

- |-

|

Onor. Ubbidifco . , parte con Giorgetto. |

Ever. E Ginnefio potrà più pentare a tal donna?
· ·: } H. 3 ↑Mⓐi

:

|-
|
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Mi par di no, non è ella oggetto d’innamo-"

rare . Un compendio d’incoltanza . O vergo

gild * |

s. c. E N A IX.

Battistino , ed Everardo .

Batt. Signore, che giro per trovarvi, Dia

· sa quanto è .

Ever. Ginnefio sai tu dove egli fia : -

Bait. D'allor che fu quì con voi , più nºn l’ ho

. . . . veduto io . |

* Ever. Corrí, trovalo, digli da mia parte ; che

non mi par più tempo di penfare ad Angelica,

e che ei'dirà lo steſso allorchè mi fentità.

Batt. Avete faputo tutto dunque : O Signore,

non so come io non fia tramoftito in aſcoltandº

uma donna nobile, diavolo, aver un cuore tal

quale una bandet uola -

Evêr. L’udiſti tu dunque, e di dove ?

sai. Di dietro queſto piedestalios ch’è qui »

ſenza che me në fia sferrata Parola · -

Ever. E di quì poteſti tu aſcoltare quanto ella

dicea ſotto quella volta diſcale :

Batt. Che ſcale » parlato sth qui fuori ad alta

vосе . * - - |

Ever. Come qui fuori ? Non inventare ·
săi. Non invento mica io ; Parlawan qui tutti

uniti in modo, che fi udivan dal Frate Elia al
romitorio . . - - - V,

Ever. Chi tutti uniti di tu ?

- sant. La Luiſa, D.Germano, l'Urania con l'An

· ... gelica infieme · Poi fou reſtati i principali a,

iar l’ultima mano all'affare , ne tampoco "e-"

s ho perduta fillaba . . . - -

|- * *

^ Ever« *



*

བྷྱཱ ས ་ ག་ཟེར་ ཁ་ཟས་ ་་་་་་་༌་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་གཏམ་ཀ་ཏ། रहस्य _
|- स्थस्य कस्य , जस्थस्य--

|-
-

-

-- --
-

|-

|-
|-

:: -

|

, ' - |-

|

- :

· f : :

s в со N D о. ?

Èver. Quai principali ? Non ti faî affatto inten

derë : -

Batt. L’Angelica , e D.Germano , credea noii

vi voleſse ſpiega . -

Ever. Vi vuol béniſſimo ; io non so che diavol

ti dica io : Che ha che far quì D.Germano ?

batt. Come che a che fare ? Di coteſto intendo

dire io : - |- - -

Ever. M' appaffi il cuore , m’ è divenuto vizzo

già : - - * * * * * · · -

Batt. La concluſione è qiesta , la Luífa piima

ha trattato; poi l'Angelica , e E). Germano

han conchiafo, e martellato il lor matrimônio,

volete fentiria più chiara :

Ever. Come ? O precipizio ! Mi vacilla la menº

te : ,, · · · · · - ' .

Batt. Precipizio ficuro . Or sì che non v’ha più,

che pretendere il Signor Ginnefio . . -

Ever. Fuggiam di qui . Va tu previeni Ginne

fio, che ti fieguo . «*

Batt. Sta fatto . . . -

Ever. O cafa Uberti în procinto del tracollo :

di un inceſto ! Ed io il so, e vo via ?

Batt. V” intartenete , Signore ? -

Ever. Va va · Ma Ginnesto non crederà a coitui,

biſogna confidar tutto a costoro ſotto peria-s

d’infame ; e poi svela: quanto vi è a Gianfe

condo, perche faccia fortir ſubito ii matrimo

nio tra Gargariati , e la figlia . Ah questo vec“

shio è in petſimo procinto !

:
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Meßer Girolamo, ed. Orania.

. . . . .

Uran. ^ : Irolamo,fpia fe poffo io quì dirti fest

* za effer intefa . -

İMKGiro. Parlate non v'è chi ne dia fuggezione. !

Uran. Girolamo, gia vedi tu qual Padre abbia }

io fortito miente di me curante , un fratello dif- |

fadatto, una forella maggiore nemica , una e }

cugina rivale . Or io nell’ aprirti il mio cuore :

t'ho in luogo del più ftretto che m’ abbia , che }

A pofia far per më . |

M.Giro. Stimata Signora,con queste parole obbli- #

* gate la gente a fai fi troncar per tħezzo per voi a |

come farò io , fe biſogna . , |- .

Uran. Spero farmiti conoſcere grata. In breve , M

Penſo che , e forfe non m’ inganno, che Garga

nati un tempo m'amava . | -

M.Giro. Nol controdico, Signora - . }

Uran. Ed al primo vederlo , e fapere che richiesto {

m’avea , o fuſie effetto di gratitudine , o forza

di fimpatia, m’inteſi per lui ferita l'anima a fe- |

guo , che d'allora non trovai più ripofo, ma

non tanto m’accorſi d’efier di lui prefa , che ·

dalla crudeltà di mio Padre, per felicitare una

nipote, tolto mel vidi, tanto che mi dichiarai

fin dall’ora per Monaca Per Puro effetto di diſpe
rata angoſcia . - S

M.Giro. Meſcolo già con le voſtre lagrime le mie

bafta non credo, che del voſtro rammarico 避

Padre folamente ne fuffe il fabro nò , A

Uran. Son con te ; l’invidia, e il pazzo volere di

mia sorella;che voluto l'avrebbe per ſe, vi diero

la pringa maio • - . .

4 . - |- M.Giro.

*
/
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M.Giro. Credetemi, Signora, che mi fono per voi

intefo così crepar per i fianchi dal primo gitim

gere în caſa , che . . . E ſe vi diceſi , che qui :

mi fono per voi interestabo , non direi il fallo -

Uran. Intereffato, in che mai ? '

M.Grio.Giunto fono a rampognar agramente Gar

ganati per voi, che ben ci ho da Pezza fa con

fidente fervitù . -

Uran. Come ? Che dici ? * , -

M.Giro. Tant’è,e me l’ho vifto morto per le mani,

Uran. Perche à Fammi fapere . . ' ·

M.Giro. Il perche immaginatevelo - - - - --

Uran. M'amava è vero dì ? .
|-

|- *

M.Giro. Spiacemi che vi giungo afflizione.V”ama

ad ecceffo, ma torto dal ſuo canto non ha avu

to per vero . - - |- |

Uran. Qual torto, fè mio Padre l’eſcluſe? Oh Dio,

, che giunta . ' . . * |

M.Giro. Voſtro Padre che l’aveffe eſcluſo non gl*

importava · Il mal fu che l’eſcludeíte voi vinta

dal diſpetto, credo io . " - * *

Uran. Io che ? Ah non fi dica , non fu mai vero.

M.Giro. Veriffimo, Signora, caccia una carta , e

glie la porge · Eccole qui le vostre righe, con

le quali ve le dichiaraite per monaca, parla:a'
chiaro - » -

[Iran. dopº lette ſegrete legge forte la foferizione. .

º Urania degli Überti ! Ah mano fagrilega ! But-

ta la carta , che vien ripreſa da M. Girolamo.

Dio come il comporti ? Falſo falfo. Padre iníu

3T) allO - - - |

M.Giro. Il safo è, che ei ne pianſe più di voi, e

mi giurò, che non fapendo fe per effetto di

diſperazione, o d’inchinazione al voſtro cafato,

ti ovoffi legato di parola con la Signora Ange

lica , allorche non l’avea ne pur veduta .

Uran. Ah Dio che manco ! Girojamo, trova mo

do · · · Nò che dicọ. \ M.Giro.

J |

*

*«.
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M.Giro. Qual modo ditemi . . . datem: .-. dates, }

mi lume, e farò più che non penfate. |

Uran. Modo,dir volea, che io mi ci diſcolpi . Fa :

che l’eſprima quanto amato l’avrei , fa che da*

lui fenta che m'amava , mi vegga per lui lan

guire, e poi . . . Ah mò non farlo , che 1Qಡ್ರ !

Conviene . . . . . - |

· M.Giro. Bafta fe non farò tanto, farò quanto .... . .

| pofate in me . . . - - --

Uran. Trovalo sì . Senta da te quanto da me ;

* fentir potrebbe .

M.Giro. Sentirà, Signora s fentirầstuttociò, che

.poffa dal voſtro decoro comportarfi , e chia

S3 • • • • - "

Uran. E chi sà che : - - - •

M.Giro. V’è Dio che protegge l’innocenza. via.

Uran. Che mai potrå fare? Ah dolce amor mio...:... a

Mio ? Che mio : Oh Dio,queſta ancora ad ucci- "

* dermi, la lufinga ; bafta lo ſtrazio, che foffro ; }

non più. va per entrare, e vedendo Everar- |

do / trattiene non veduta • ---- :

* S C E N A XI.

Everardo, Ginnefo, che adito il comando

del Conte parte fabito , e detta .
- -

. . Ever. Entiſti giả, Ginnefio; cacciati di qui

ora , queſto non è più luogo per te -

Uran. * Queſto Conte è faggio, perche non impe

gnarlo per me . ) . . . . .

Ever. Reſto io per poco ad interestarmi in queſto

grave fconcerto, che già fai, e farò teco ſubi- -

- TO , * - -

Uran, * Si faccia, che mal ci trovo ; ) Signor

Conte, fermatevi meco un momento per grave

mia occorrenza, fovvenitemi · -

|- - - + Еver.



|

|

s в со N D о. э.

Ever. Con la mia vita, Signora, che fia bem im

piegata per voi .

Uran. In poche parole . Parvi onefto , Signor

Conte, che con una carta mentita di caratter?

fatti credere per miei , abbia a levarmifi forte

dal Ciel destinata troppo per me adatta ? E che

»poi tuttociò mi venga da un Padre :

Ever. Che onesto ? E'una indignità dura a fentir

fi , non che ad affaggiarfi . |- |

Uran. Garganati dunque, che altro io defiderar

non potea . . . - -

Ever. Vi ſpezzo il dire ; perdonate. Garganati

i non viene dal Cielo a vỏi destinato, mi ſpiace

il dirvelo ; ma neceſſita , che ve ne perſuadia

, të . , |- - |

Uran. Come , e perche mai ? . · · · -

Ever. Per grave motivo di dovere, che porta il

voſtro intereffe ancora ; datevene pace . '

Uran. Oh Dio, che pace! Pace mi lufingava aver

io , fe per me vi fuste voi intereffato. -

Ever. Volentieri, quando che l’onore di vostra

famiglia non portaffe d’intereffarmi in contra

rio . . |- - -

Uran. Qual onore : Che dite oh Dio !

Ëver. Dico lo che incumbe che io dica , Signora:

Garganati che fpofi all’iſtante Angelica richie

de l’intereffe del voſtro fangue, parlo chiaro,

*ą

e parlo a voi che fiete faggia, e parlavi un che

non så mentire . Son io in moto per queſto ef

fetto, faprete poi , e vi compiacereté d’avere

ifvenato il voſtro privato intereffe all’intereffe

comune del voſtro cafato, permettetemi .

Uran, Garganati che ſpofi Angelica porta l’onore

del mio caſato ! Ah Angelica, aħ donna infa

me 3 macchia ricevè nell’onore da Garganati.

Onția famiglia dinegrata . Ed or io dove mi
infelvo : - - - |- s

- SCE
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Gianfecondo, D. Germano, D, 7’ohia ,

- ed Everardo che torna. í

Gianf. Osì mezzo vivo come fono , non co

ftringermi,figliuolo,a metterti ragio

ne nel capo. Io per Angelica mi fono a Garga

nati obbligato - - ·., |

3D.Germ. Ma Gnore mio,Ufcia non fi potea obli

gare in quel ciò , che io prima di lui mi obligò

poi. La cofa è fatta.

• Gianf. Che fatta, igettiffimo ; mi obbligherái a

rifentimenti non ordinarj ſe più su di ciò aprī
bocca . |

Ever. * E noto lo fconcerto già ; udiamo . )

D.Tob. Ma permettete, che fi difcarrichi , mi

fpiego . Diſtinzione , Signore , nelle meteore

per carità . .**

Gianf. Che meteure, non cape quì diftinzione al

cuna ; la cofa non è per penfiero fattibile , non

fe ne dica più . |- - -

D.Germ. Fattibiliffima, Gnore. Si Mâ, Ufcia fi

ſpieghi , Uſcia vò pazzià, Gnore . z

D.Tob. Il fattibile veda, Signore , mi ſpiego ; fat

tibile vien dal fatto, i fatti fi oprano facendofi.

Ora a qual uomo non è permesto il fare ? Ergo, º

queſto è lo ſtefo che negare a taluno di fare i
fatti fuoi . - " ..

D.Germ. Giuſto così . Or veda Ufcia, fe Uſcia

ergo pò impedi queſto? Fattibiliſſimo. -

Gianf.. Nò nò, ella è una chimera ; e non mi ftar

tu altro ad infeftar di ſpropoſiti , che non fa

prei chi di voi ne ſcarichi più -

D.Germ, Chefpropofiti dico a tono io . Gnore, il

ÍPre

»

r!
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ſprepofito è fuo. Volere che quel bene che ftà |

into la cafà il perda una Confobrina? Quel mo- , :.

. iłaccio tale perda io poi . · -

D.Tob. Queſta è la gran queſtione, mi ſpiego , Ia

| contradizione delle due perdenze de beni. Che

per una farebbe rimediabile 3 ma quì l’argo

mento vien condannato ; s'han per İnetti l’ ar

} - gomentanti, è un mal fiare, Padron mio.

Ever. * Che fò. ) . -

# Gianf. Qual beņe? Tacete in malora , che be

ne perdi tu, beftia ; fai a me perdere quel cer

vello, che hai tu di già perduto, o non aveſti

mai . |- , , « . .

D.Tob.E queste fon due altre perdenze per verità,

| mi ſpiego. Adagio.

| Gianf. L’adagio l’ho diffipato .

| Ever. * Flemma . )

D.To é. Il mio incarico laſciatemelo efercitare, .

i 3 che fenò l’è finita . Il cervello fi diftingue in

: , memoria , e volontà. Egli ha veduta la cugina

li Piace , la volontà la vuole, la memoria non

contradice , fa l'obbligo fuo, ergo, mi ſpiego,

l’intelletto fi giuſtifica, e conchiude . Chè male *

ci è ? - - *

D.Germ. Intelletto , memoria réſoluta, non c’è

che fare . - *

Giaºf. V è che fare beniffimo . Volontà fai venir

mi di Pezzarti queſta ful capo.

Piano , cari Signori, Piano ; flemma dif

fi 3 permettete che fia intefồ . . -

D.Germ. Signor Conte mio., ſempre te ci voglio.

Il Marchese Accrangato ch’ éntra col fangue

mio , quando qui cî fon io ? པ ཐ བས “ང་ ས་པས། །

| Gianf. Che "... ( Rimediate, Conte, un asturdo

| per carità . * - * -

E che arette a far voi: Fate che(.فةفEver. (S|
, {enta. . . . ויי"

ヘート ・ . Όσες
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D.Germ. Me piglio io la Confobrina per non fare

uſcire il fango đi cafa. Ci cape comitirta =

uì ?

Gianf. * Oh diſperato . ) -

Ever. Ci cape si Signore,e giusto perche è del vo

ftro fangue , come può convenie, che la preu

diate ? . -

D.Tob. Per la confanguin?ca affinanza: dice bene ,

Bifogna vedere, mi 1piينO , a che graditazioiie

difcenda poi . * - ----

Gianf . O che ciaramella fonata non ne posto

Più . ) |- - * - |

Ever. Queſti parentadi tra stretti congiunti, D.

Germano mio, vanno a ſcoppiar ſempre în litt

to , credetemi . . ·

D. Germ. E qual più lutto di dare il bene in nia
*

no a un Si Cafeo, che non c’entra. «

Ever. Che fia bene per voi , queſto fi niega . ::

D.Tob. Ma fe fia , o non fia , mi ſpiego, fi provi,

per queſta è fatta la fifica 3 ſpiegatevi ancor

voi. - *

D.Ger». Me ſpiego tanto bello sì Signore. -

Gianf. Non più ſpieghe , non più parole , ho fof

ferto affai嵩 beue, o male nol voglio affatto;

figurati d’effs gia Angelica cacciata di qui .

D.Germ. A chi mo ? A un morto ce ne vomno

quatto , a una viva dudeci , Gnore ; nne faje

poco . |- - -

Gianf. Caccierò te il primo , briccone, arrogadº
TC , |- |- - - * . .

D.Germ. Gnò , non pazzeammo , è dote de la–3

Gnora ogni coſa quà , fi sà chefio vi ... *

D.Tob. Ma fi può vēdere la genialigia della rob

ba a chi ſpetta, ergo , nön sò ſe mi ſpiego ;

Signor Cònte . |- |-

Ever. Ergo ſpiegatevi meno , che "fate meglio ;

nomistã bene al figlio nò, contender coi Padre

* * * - per
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|- per verun verfo • * . . |-

p,Germ. Padrone fon io, Signor mio quà . Ufcía

non stå nforniato -

Ever. Padrone nò, che non lo fiete,ve ne afficuro.

Ne figlio che infolentifce çol Padre ebbe mai

bene . - - |- . - - - -

Gianf, Anzi male, ed affaggialo .

gli dà un solpº di baſione . . * * *

D. Germ. Diavolo,醬 , fe vuoignorià de ftà

manera è finita .

ಸಣ್ಣ (Non fate trafportarvi, che perdete la cau

p.Tob. (Oimè l’argomento di coſtui è il bastone,

* ergo alla larga .) |

|

s с в N А хш. . . . . .

Laifa , Onorato, e detti ,

p.germ. I Ui, sore sorè, m’aje abbiato, e lo

Guore ciunco , e buono coglie .

P.Tob. * Or sì che la Luifia il farà cagliare . } -

Luif. Piano, Signor Genitore , Signor Conte pias

, [lO • · -

Ever.: (Dio falvami da costei. ) * -

Luif. Dove fi vide mai, che i figli abbian da effer.

ftraniati in sì duro modo da chi generolli, cor

* , po d’un giudeo . " -

D-Germ. Llocosì che nce vò la judeca fana fana;

fie benedetta . . . . . . . - - - .

Gianf. Piano, Signora Figlia , e dove fi vide maî.

che ad un Padre fi parli in sì fatta maniera ? .

Onor. Con il buono, Signora, fi efigge il bene .

Frver. (Dio guidala tu . ) · - - - · * .

Qºor. ( Qimè la cofa và avanti . ) , ’

P.7 °é. Il buon Guerriero feiegúe il fito nelle ,

- * - - - zufº ·

-:
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zuffe; alla larga ergo . ' . . .

Łuif. Ma Genitore , che diſceveranza d’affetto ?

S’ha da foffrir da noi figli gravenza per attalen

tarfi una Nipote?Ben me la porrò io iotto i cal«

ci, corpo d’un giudeo . -

D.Germ. Mmadora Gno,Vícia corpa a fa parlà de

cauce co na Confobrina, che m’ha da deventà

mogliere. Va m’apara mo và .

Gianf. A temerarj protervi, come vi fate lecito

infolentire in tal modo ? Mi farò lecito io......

Ever. Non intelero infolentire , fu un trafporto

del lor naturale. Ma fu troppo, Signora . '

Luif. Non fon io ufa d’effer ammendata d’alcu

no , Padron caro, sbagliate . -

Ever. Ma ufatevici, che v'è di preggio. -

Łuif. Andate a far governo de’voitri, figli, fe n’

Ձ V Յte - - -

Gianf. Io ne ho,e ne fo governo,con ammaccarti

quella crefta, fuperba allinguata. minaceia což

Ever. Tanto poi no , frenatevi .. ( óaffone.

D.Germ. Gno, te nce si provato chiu de na vota?

mo è foperchio. -

onor. Pecca d'arroganza l’allievo, Signor Ajo ,

badate al voſtro ufficio . |

D.Tob. Badate,Ser cerimonia,a crefcervi i peli în

barba, e poi nettatemene.

zuif. Avete perduto la conoſcenza del voſtro ef

fere , Genitore .

Gianf. Si è vero ; perche queſta portava , che ti

fpianaffi le coffe, ribalda . ' .

Ever. Ah che dite troppo.

Luif. Non v’attentate con me , che non fon io

mica queſto gnocco, di voſtro figlio, corpo di

- un giudeo, fapete. - - -

Gianf. Anzi meno di lui , perciò meriti peg

gio . vien trattenuto da Everardo .

Ever. Cimentate il voſtro decoro, e l’intereffe »

diavolo . D.Germ.

_
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D.Germ. Io Gnuoccolo? Mo faccio tutto a moll

! , te , Padre, figlia, se foffe mammema por

|- zì . -

i ono. Riparate, che Ajo delle Cornacchie, fape

te gracchiar folo .

i: D.Tob. Pipiſtrello ſenza piume, poni prima la

} lana, e poi vieni, che te la cardo , mi pie۰ رب

|- gO , : • • .: - ۱۰ وج

i ono. Vuoi, che ti stacchi un per uno quei pelidi -

|- barba di capro.

t| D.Tob. Vuoi, che mi fpiego . . . .

Luif. A male arditi .

Ever. Vedete fconcerto . -

| D.Germ. O diavolo, ch’è mafio. Luì, mo me fa

| je fcarfà. - |- -

| Luif. Baggeo , giuſto cercava con chi sfogar la

mia rabbia , corpo d’un giudeo .

i fe gli avventa con darli pugni .

| D.Germ. Checchiu judea de te, fuffe accifa .

|- Ever. Fu previfto . - |

} D.Tob. Son cattedratico , mi fpiegó.

minaccia tutti, e du e, con dar de’calci a D.Tobia,

| ono. Ma non fi tratta così poi .

Gianf. O mio riſpetto già perduto . " -

| D-Germ. Spiegati meglio, si Mà. Cionca,Luì, co

lo Mafto . fugge.

: Luif. APpara tu dunque,inetto fcolare.

- lo perſegue . -

i D.Germ. A dittoੰ #hme • *

Gianf. Ah che mi farò con coftei? E troppo, ri

parate .

| Ever Fu troppo il fuo, potea effer meno il "vo

d itr9 - Ripara fe puoi . -

}

-

-

Ꮐ SCE
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S C E N A XIV.

Marchefe Garganati, e Meßer

Girolamo . . »

-

*

. March. NJ Q no , nºn yº più Angelica, non

i debbo volerla, ma non vo” ne me

no effer rifiutato io. - * -

M.Giro. Cherifiutato ? Pierluigi vi dava l’An

gelica, Pierluigi or più che mai vi fa premura

diſpoſària; voi ve ne date indie: o con di:ii
- noii volere effere in mezzo a fciſſure , tra Pa

dre, e figli, ed ecco, che fate voi rifiuto di co-
_

lei , non lo ricevete · -

March. Diti bene, così rifolvo. Dimmi ºra un

po : come fai tu » che non fu mai ſcritta da->

Urania quella cai ta , con la quale credett'io

d’effer då lei eſcluſo ? - - - . ***

M.Giro. Il so, come so voi nafcere , e il com

provario di più è far tº:º alla verità .

March. Dunque, a cº": fento,poffo io entrare in- iſperanza dell'a: or di lei . F

M.Giro. Urania , Signora, quanto è bella, tanto

è decorofa ; il ſuo cuore nol manifeſta ad al

εuno . Ιo pero, εί" conoſco il voſtro merito»

::ffeinimento di lei,dico,dico,che fosche mi

dico · - - - «March. Si queſta è cogniettura, che fai tu , che

miftimi, ma il non effere aggradito la ſecon

: voita, farebbe per me troPPº d:rº:... "
M.Giro. E che fofte aggradito anchę la prima mi

penſo io.Il buono fi fa aggradevole la ſeconda,

ja terza, e la centefima anºº: º :
March. Qual bene in ":" " laſcia d'adularmi. Ma

se perfifteffe ella nella rifoluzione d’effer mo

naca poi ? M.Giro.
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M.Giro. Signore, e legge afsai buono stato quella

«;, donna , che s'accoppia ad uom faggio , ad
|- uom di merito , come Voi . '

March. Oh Dio temo . . . . *

M.Giro. Perche amate , qual meraviglia .

March. Amo sì, ma chi sa , se fia per riamarmi

colei, che amo . - - » "

M.Giro. Non vi odierà , credo io no.

March. Oh, mi fai un parlar da togato, dimmela
fuor denti . . -

M.Giro. Hodetto troppo anzi . .

March. Ma a che appiattarmi il di più,finifci :

M.Giro. Io parlo da togato, e voi inquifite da->

# Scrivano ; Urania è voltra , se la bramate 3

volete fentir più ? -

March. Se la bramo ; ah, che me ne vidi eſcluſo,,

... e n’ebbi a mðrire . - -

M.Giro. Ne camperrebbe chi avendovi in cuore

vi perdeffe , m'immagino. -

March. Oh, quel m’immagino m’inquieta, Giro

lamo - |-

M.Giro. E non v’inquietate no , che non avete

ragione . - - » :

March. Ma potendomi dir di più , perche non

dirmelo .

M.Giro. Cancheró, e come fete effettivo. Guar

date gli occhi di lei, che vi diranno quel ch’.

x 10 C3CCIO • - · -

March. Non mi bafta . Vorrei, che fentito avef

fi tu difua bocca . . . . . . -

M.Giro» Che ſpafima, che brucia per voi ?

March. No, queſto farebbe troppo.

M.Giro. E queſto troppo ancora l’ho udito, fiere,

pago ? O eccola, che cala ; ritiratevi , fate ,

che venga ſenza fuggezione, che poi la for

. prenderete all’improvviſo . *: - ,

March. Ah che il troppo contento mi fa dir chi

Sa • -« - * 2. SCE- .

*

|

|
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S C E N A XV.

Zraitia , e detti . - - |

. *

Uranº. H Dio, che ne ammattirò ſenza me

f}{} · · · -
*

|

M.Giro. Girolamo egli è Girolamo, Signora ,

tanto vi baſti fentire .

Uran. Ed io quella, che era non fono, tanto fen

ti tu ancora . Ah cafo diſperato : -

M. Giro. Il tutto è ſuperato, che dite . O via ,

che tempo barattato non fu mai ricu perato, è

qui il Marchefe . . . .

Uran. Ah che hai fatto ? Fermało .

JM.Giro. Eh giù i ritegni. Il Cielo a lui v’ha de

itinata, tanto ne fia, Signor Marchefe, acco

ftatevi . - - - - - - - -

Uran. No Girolamo, che non fai tu, che paf

fa * ora muojo . ) - .

March. Urania, non istimate, che fia questa la s

prima volta , che io vi Parli. Parlato ha con

voi altre migliaja il mio cuore , ne voi ne

fiete inteľa .

Uran. Troppo licenza con chi non fi conoſce ,

mi meraviglio .

March. Che io non vi conoſca ? Ah vi conofco

pur troppo , • • - * .*

M.Giro. (Dice così per contegno.)

Uran. Che non affatto fofte per conofcermi, era

un dire più confaccente. |- * -

March. Avete ragione ; credete voi, che io vi

fconoſcelli, allo, che dettimi di voi indietro ;

ma no , che non fu cosi . - - «

M.Giro. Se il fe, il fe con veduta cagione , Si

gnora B * - - |- *- - * -

... * s March. u º
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March. Iſ fei, perche di voi diſperai , e credec

ti , Dio sâ se dico il vero, credetti di mot ir

ne . - . ***, . *

Uran. Come ho fiato ?

M.Giro. Finifcan le doglianze , per carità, che
3 x

ne tempo.

Vran: Diſperafte di me allora, perche il voleste, -

difperatene ora, perche il dovete.

M.Giro. Ah Signora, e che veleno v’efce di boc

ca ? Fin qui bafti , vi priego .

Vran. Che baftar vuole. Dite voi di conofcermi,

ed io dico di no . Se ſtata foste Urania cono

fciuta, certo, che nou fi farebbe ardito di tan
to . · * -

March. Ed ardire chiamate voi lo fvelarvi il

cuor mio ? . ***

· Vran. Serbate questo vostro cuore a chi lo dove
* , t62 • )

March. Che dato abbia io il mio cuore ad altrui,

no nol credete ; lo forzai adalienarfi da voi ,

ma non mi ubbidì no .

Uran. E con queſto tuo cuore fteffo, in umano,

poteſti,dílamiarmi l’airima .

March. Oh Dio , che in così voi parlandomi »

appena dò fiato . . . -

Uran. Rid io ho finito di darlo . *

M.Giro. Ma troppo diſpetto, Signora. -- .

March. Ma , che fei ? Mi fi ſpieghi .

Uran. Il peggior, che potevi. - |- -

March. Ch’è quel, che fento. .

Uran. E fenti poco, mi mancano i termini per

- dirti di peggio . . . - - * * * * *

M.G. ro. Son io, o chi fono ?

Mareh. Non è amore dunque, che fa così par- -

~larla ? -

Uran. E fi lufinga ancora , traditore.

Marsh.Iọ tale Perche:M’odia a quel, the ſcorgo.

-- - - |- 3 - * Uran.

*

f |- ". *

****
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*

* * *
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Uran. Non quanto vorrei · 2 *

March. Ma fenta io la mia colpa -

vran. Colpa , che non reitera impunita no. Mi

cerchi , mi laſci, ne ti bafta? Fai a me , faî a

miei oltraggio tale, che Poco farebbe lo ſten

derti li a terra, e s’attenta Poi a parlarmi d’

º amore. Così in vil conto hai tu Cafa Vber

ti ? ' . "

March. Già ſpiro. Io in vil conto ? Che dite :

vran. Dico, che ben caro ti coſterà l'aver fat

to di me, e de'miei quel ludibrio Pietato -

March. Aſcoltate ·

yraz. Ne ora , ne mai -

M. Giro. E che fatto avete ? Oh Dio .

Vran. Quel che dovea . |

ZM.Giro. Quefti ora muore. Muojo ancor io -

Wran. Ed io fon morta . eなあra。

m.Giro. Signor Marchefe: Spira al ficuro. Signor

Marchefe . - -

March. E il Marchefe dov'è ?

IM.Giro. Impazzirà , che è Peggio ·

March. Come , perche ? . . . .

M.Giro. Il perche, quanto il ſai · · * -

March. Che fu ? |- * *

M.Giro. Impoſtura, Signore -

March. Di chi ? - # |

M.Giro. O quì fta il cafo . -

March. Oltraggio da me a Cafa Vberti ! Come

diffe ? -

M.Giro. Come dite .

March. E la cagione ?

M.Giro. Va lo trova; ma non m’abbiate per Gis

rolamo se non ve la porto bella » e trovara • .
* |- |

9
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March. Son io in diffordine,queſto so foło . . ,

Gianf. Qual diffordine ? - : ***

March. E qiral ordine intendete dir voi ? , , ***

Gianf. In ordine per partirne con l’Angelica fu

Gianfecondo, e Marchefe Gar.

:

' s E c o N D o. Io3

s C E N A x v I. . .
*

gamati •
-- >

all’ordine per ciò, che fai .

bito dopo abujato ; . : |

March. Abujato ? Abujato è per me a fegno, che .

non ifpero più di veder giorno · - »

Gianf. Stai fitor di te vado accorgendomi . . . .

March. Non ancora ve ne eravate accorto : · ·

Gianf. Ma perche ? . . .

March. Il perche, che non so fa che io non mi di

C3 più io -

- Gianf. O povero di me ! Marchefe, fei più di ia, '

che di quà, tiso dire - -

March. E dite il velo . Ah Dio dammi mente - * * *

CᏂe da me fi richiede ? eccomi a voi . . * : " ' •

· Gianf. O bene 3 che finora foſte con altrui ? La

partenza era a dirvi è imminente, e perciò.....

March. Qual partenza ? , , ·

Gianf. Oimè fe non chiudete la portiera a ognun ·

che fia, non facciam nulla. La voſtra partenza

con Angelica , che diviſammo, convenuto è - :

affrettarla, e m’è riuſcito . , .

March. Ma conveniva divifare ancora lo che è *

- - - z
occorſo .

Gianf. Ogni cofa occorſa non fa al propofito. »

Io fono il capo di caſa, io il zio d’Angelica , .

io diſpongo, ed io : diſposto 3 agutin che n'è a N ·, ; G 4 མཁན་ ས་

- *

dolo
|

*«*
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º dolofo día con la teſta al muro .

March. Avete voi difpofto , e rifoluto per An

gelica ? Bene. Refta folo, che io diſponga , e_»

rifolva per Garganati ora .

Gianf. Come per Garganati ? Voi fiete Garga

nati 3 me altra rifoluzion credea, che fe ne do

veffe attendere.

March. Ma creder nemmeno mi poteva io, che i

voſtri figli fuffer per diſcreparne poi .

, Gianf. Come entrano i miei figli a dar legge in

ciố? E' bellistima.

March. Entro io però a dar, legge a me , queſto

, vi sò a dire .

* Gianf. Ma mi dite,uma cofa irregolariffima .

* March. Giuſtificata tanto. - -

Gianf. Oimè vien coteſta arpia . Marchefe cáro

ponti in mente l’onor di mia famiglia , che La

º non farai certamente capace di pregiudicarlo,
º il so bene .

*

* , finora proteftảrvi i miei offequj .

March. Tanto meno di pregiudicare il mio, il

sQ meglio . ' : ·

S C E N A XVII.

* |

Luiſa, e Marchefe Garganati.*

". -
-

Luif.O Il venerato Signor Marchefe Garga

、﹑ nati, creduto non avrei di dar nel

golfo del procellofo mio demerito, qualora in

piena calma approdata vedeami nel lido della

fua abbonacciata gentilezza .

March. Signora, il non effermi quì trovato al vo

ſtro arrivo per pura caſualità fatto non m' ha
1.

Luif. Credete pure, che la tromba fonora d’una

*

*

*

* fama loquace reſta arrocchita al predicamen

|- - - -- |- - - tQ
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to de’ peregrini pregi, che vi adornáno . *

#March. Non ho męſ ito · per tanto ; perciò vĩ

priego ad effer meco più parca nel favorirmi ..

Luif. Come no : Corpo d’un gindeo ; merito è

il voſtro alto, e sfavillante quale un fulgore ,

& che priegovi a non tramutarlo in baleno per

* incenerir quello di una divota ferva .

March. Molto fterile è il foggetto trovato per

, divertirvi in concetti · Signora, ben fi vede ił

buon tempo , che vi è d’avanzo, quale a me_

manca per iftarvi più fervendo . Permettete-
- ....

* - II) I • |- - - „»"

Luiſ. No no fermatevi,corpo d’un giudeo.Sogget

to anzi fertiliffimo. Reſtami a dřrvi , e ben di

-- rovvi in chiari fenzi , in ſemplici parole .

* March. Sia in breve lo che dovete comandarmi ,

che hổ molto , che fare . · · -

Luif. Ma corpo d’un giudeo , chi tempo non ha

da perdere non l’impieghi poi nell’imprendere

cofề înſufiiſtenti . Si perda l’amico, non il con

* cetto . |- -

March. O fi è vero , e perche non iſprechi , ed

io, e voi il tempo in cole inſuffiſtentiffime, fia

» bene il darmi licenza .

Lиi/. Sulfiltenti anzi troppo vi so dire, quanto

, quelle , che al voſtro punto al mio, corpo d’un

, giudeo, s’appartengono . 's

March. A tener conto del mio punto baftai fem-:

pre folo ; del voltro far potete quel governo ,

che vi piace , e ſenza függezione ; perciò vi

. , , levo l’incomodo . . . - · - -

Luif. Suggezione ne do io , non ne ricevo, fapب

-, piatelo; e giuſto nel cafo preſente riſpondete

mi . Efiterete forſe a concedermi , Marchefe , ,

efter io la prima figliuola di Pierluigi degli
Ubertí ? . -

March. Come ciò s'ha a dubbiare :
* 蠱

*; - - シ｡

- - #, , |- |- * * ..….** - 1 , , • • •
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Zuif. Non fi dubbierà neppure aver, voi chiesta_s

in moglie a Pierluigi, corpo d’un giudeo, una

figliuola di lui .

March. Non fi dubita così è . Ma chi fu da me

chiefta , e a chi la chiefi,queſto bifogna..... .

Luif. Non ho finito io. Chiedefte, fta conceduto.

che dopo una tale inchiefta penſato abbiate_

voi di prender di Pierluigi non la figlia , ma

la nipote, farete per negarlo ? |

March. No, niente affatto.

*

Łuif. O, ciò dato per ficuro: fi porrà in dubbio

forfe, che il vederfi da un Padre pofpofta la

prima figlia alla nipote , fia, corpo d’un giu

deo,cofa da non foffrirsi ad occhio giolivo.

March. Dico lo steffo io , ma..... *

Łuif. Riſpondefte voi da un voſtro pari .

March. Ma non da una voſtra pari proponefte

erò .

க: In che faldai ?

March. Nell’effenziale . Chiesi di Pierluigi non–s

qualunque fua figlia 3 chiefi una tal figlia, e

chi chiefi mi fu negata .

Zuif. Ben fatto . Chiedefte l’ultima , e il conce

dervela pregiudicava la prima . Vi fu negata

a dovere. ·

March. Ben fatto . E queſto fe, che io me ne »

dafi pace ſenza che avefi motivo di lagnai

- Z3 •

Łuif. Ma ben fi lagna chi dovea, e dee laguaţfi,

corpo d’un giudeo . - · · ·

March. Mal fatto . Con effermi ſtata negata chi

chiesi poſto fui în libertà di far ciò, che mi

piaceva , e mi piace ; che fe non altro avete a

comandarmi, permettetemî.

Łuif. No, resta più a dirvi, corpo d’un giudeo. |

March. Ma non a me che riſpondervi però.

Łuif. Ma non fi Parte da una dama, corpo d’un

-
ફ્રitા
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**

.3*:gîndeo , allorchè fi fta aſcoltandoاسلا

u March. Ma non fi ritarda un Cavaliere qualora

fe gli parla inutilmente.

* Luif. Nổn fui mai ufa io di Parlare di taluno al

-- le ſpalle, fappiateło. -

* March. Aftenetevi dunque di parlare, quando

º , non abbiate chi vi fenta, così non entrerete. »

|| in difufo . τία . ,

Luif. A me queſto affronto ? Giuro , corpo d’un

giudeo, il verde degl’anni miei, che me ne da

* . 1'etĆ CO1łtO •

| * |- i * .

S C E N A XVIII.
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D.Germano , D.?’obia, e detta -

- D.Germ. Tobì, m'haje affejellata na stoc

A cata into meſura , niente man

:: CO • - |

D.rob. Ma non di mia, mi ſpiego, confentanea.--

voluntà . |

Łuif. German germano,è tempo già di confolidar

) l’onore alla tua famiglia ; e tu fei l'Eroe tra

- fcielto alla grand’ opra . -

D.Germ. Famiglia sì Signore; de chefo fto pars

* lando ; pe la famiglia ntanto Ufcìa dorma ;

Ti farò vedere figli famiglia tanta palatine »

: ma il miozio fi è ... -

! Luif. Eh che non dico quefto , corpo d’un giu

| deo .

D.Germ. E lo ddico io, corpo de la mmalora . La

Confobrina, che del matrimonio co mico ap

Puntò l’appuntabile, mọ lọ Maft9 cca non fac

cio che diavolo dice.....

- - : D,Toh

u- |- |- * -
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D. Tob. Con voi appuntò l'appuntabile , e con ,

a effo meco disbottonò il disbottonabile .

Luif. O bene , giuſto a queſt’ effetto ti parlo .

Avete voi, D.Tobia, ricapito da fcrivere ?

D-Tob. Come ciò può mancare ad un archivio,

.Signora. caecia di tafea calamajo, penna,

e C\Z}^f 2。

, : - • e - - *

žui/. Bene,firma queſto foglio,German germano,

eſeguifeine il çontenuto , così Angelica farâ

tua , così d’una dama del tuo fangue fi rim

polpa l’onore . *

D.Germ. Io me ſcrivo porzì alla guerra, e cchiù "

de chefto. foferive il foglio .

Luiſ. No ; preſcrivi tu guerra a chi la merita, ,

non tu ti ci condanni . :

D-Toh. Ergo coſa di più oftentazione,mi ſpiego,
va bene . -

Łuif. Firmate voi ancora il foglio,D.Tobia . . ::

D-Tob. Il continente qual fia poi,Signora . *

Łuif. Egli sfida Garganati a dtiello ; e fe la dis

grazia vuol che manchi , ripiglierete voi l'at

tacco in ſua vece, l’arme ſe bianche, o da a

fuoco ad elezion del nemico. Firmate . -

D.Tob. Volentieri, Signora , fe per me non oftaſ.

fe la laurea . La mia ſpada è l’argomento. . .

Łuif. Non fia chi mi ripugni ſotto pena la mia

disgrazia · lo foferive ancora D.Tobbia.

D.Germ. Sore Sore, vėdimmola meglio. ;

Łuif. O vịfto bene . O uccidi Garganati, o fei

da me ucciſo . Egli è il tuo rivale ; cuore.

Stendilo a terra, e ti dirò mio Campione di

Più · yia fºi foglio fº/critto.

}

D

]

*

D

D

D

D

]

l

|

 



rچیپحیبقیدص

s E c o N D o. zes

S. С Е. N. А хӀх.

D, 7’obia , e D. Germano. \

*

D.Germ. f'TNOmme và la cofa ?

D.Tob. V L E come vuole andare, avete da

battervi voi con Garganati , mi ſpiego, ed io,
Diavolo . . . * sº -

- D.Germ. Vattere ?E bò ſtà friſco, a punie QtalltQ.

la varca è la mia . |

D.Tob. Che punie? Battere con la piſtola , o con

la ſpada , o uccidiate , o fiate uccifo, ed io

chi sà che, mi ſpiego. . . . . . . . .

D.Germ.Co la piſtolaÊMeglio;nce la fchiaffo tren

ta vote ncapo . E pò fi Parla di porpette a lo

. ftomaco . , . . :

D.Toá...Ma potete averle voi queſte polpette pri
ma di lui . - - -

*

|-

* ... * * ·

D-Germ. A chi mò ? Me fchiaffo dereto a na co

lonna de cheffe io,e po ferillo; si ca so chiafeo.

P.Tºá. Che colonna , fiete chiamato dal nemicọ

a ftar ful trappeto, mi ſpiego.

P-germ. Isto me chiamma ful trappito, e io re
- fponno col fatte feſta .

D.Tob. Ma il trattato del dovere, mi ſpiego, non

Porta così ; che dite ? . -

P-Germ. Leva mano a la fifica Iloco, fi Mâ, ca io

non voglio effe accifo pe bia de trattate , Lafia

vedè da qua via ftò cchiù ſicuro. »

P.???. Ché ſicuro ? La vostra forella tira a ven-

dicarfi di Garganati, e levar voidal Mondo in

}" colPQ;mi ſpiego,ed io che entro in ciò ergo ?

P-Germ. E non te fi ſpiegato mai meglio de mð

είgo και τα feegliendo luogo da colpire ip/euro

Garganati · Nò, itò chiù ficuro dá cca nfacce a.

"Pºrta , in che l'agio into meſura è ritro . "

&. , - SCE- |- -

~
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Marchefe Garganati, e detti. *

Marth. He , come ? - . |

D.Tob. ( Diavolo! )

D.Germ. (O precipizio!)

March. Crede Urania , dice Girolamo , ch’ abbia

/î mafeondono amendue.

io denigrato l’onor d'Angelica . D.Germano,

: cofa fate colà rannicchiato ? ! *

D.Germ. Niente, si Marchè, pigliava na certa ,

mefura pe no cierto . . . . . lo Mafto pure lo

fsà. - * * *

March. Lafciate ciò per ora ; v'ho a díre premit

rofamente . -

D.Tob. ( Oìmè, or disfida egli voi ; è finita . ) ::

D.Germ.Si Marchè,te juro trenta vote pe quinne

ce vote ofe, ca non me lo so nzonnato,ne me lại

nzonno. E’ mpostura a deritto - , ,

D.Tob. E la teftifico ancor io . , - - -*

March. Non occorre, che vi ſcufiate . . --

p.grob. ( Non vuol fentirne fcufa . ) :: -- »

D.Germ. Ma occorre a me , Signor mio, io non

ne voglio faper nulla, e poi manco fale .

March. O via mettiamci in chiaro . Ciocche vi

dico vi piacerà, e l’accetterete ? ==

zo.Tob. ( Non accettate , che tira fuori l’ ar

mi . )

D.Germ. Che buò accettâ ? Non accetto un jota,

Ufcia fe lo ſcordi . -

March. E che equivocate . Angelịca, fono a dir

5 vi, quando che vogliate faria voftra moglie

· ftà ąvoi , ed io me ne compiaccio d’affai . .

p.Germ. Io pe mia moglie, fi Mà?

D.Tob. Ritorcer l'aigomento fi chiama -

- ::: |- March.

;

},
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March. Efatelo da queſto punto, che fate benif

fimo. #

D.Germ. Dice Ufcia lo vero, ſi Marchè ?

March. Dubitare fe io fia veritiere o nò ? M’of

'fendete . |

D-Tob. Ha ragione. Non fi meravigli, Signore ,

che non ancor gli fu diſtrutto il trattato di ve

rificazione . - |

D.Germ. Si Marchefe mio Signore, li bacio mille

volte piedi , e mano, e . . . ; e le obrigazione,

a che li testifico fono impracettibili, edico po
" co . -

March. Fuor le cerimonie; avete a riſolvere .

D.Tob Dichiaratevi . |

D.Germ. Rifolutiffimo, e bogliola .

March. Ma del voſtro fermo volere n'efiggerò da

|

voi parola . - |- * * * *

Þ.Germ. Parcliffima i *
- |- 2 - -

* S C E N A XXI.

t-z

fiole , e due fpade, ed an biglietto sà

la tovagliuola, di cui è coverta ,

|- e dętti .

Gìu. Io Sigror Marchefe, fon' io apportatri

ce d’un regalo d’un Orlatido par vo

ſtro . |

March. A me ? E cofa mai ? -

D.Germano cerca feovrir per veder che /ſa.

Giu. Ah non ifcovrite , che fón cofe da ſpaven

tale -

March. Chi a me le manda ? .

Giu. Chi a voi lọ manda non poffo dirlo. Chị

.* - - se : « man

Giulia con una cesta, che ha dentro due pi:
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manda me a voi, o queſto sì, che credo che ->

ne meno, mentre vi è chi 'l dice, ch’è la carta .

D.Germ. Non vuò dà, non vuò dì, cchîù ſtaje,

cchiù te mbruglie. Da ccà fie benedetta, e jeſte

da fta mazziata - prendendoſ la cesta in mano

la feuopre , e dice D.Tobia . *

D.Tob. (O conquaffo ! )

Giu. (O paura ! )

D.Germ. Diavolo, chifio è chillo fervizio!Tiè tiè,

mmalora.

March. apre il biglietto , e legge prima le foferi

zioni . Germano degli Uberti , D.Tobia Scofia

cappa . A Garganati và diretta : Armi vedo,

cerca D.Germano , e D.Tobia di feappare. nost.

vi movete . --

D.Germ. (Spiegate, si Mà, arremmedia . ) , ,

D.Tob. ( E' cafo diſperato . ) ----

March. legge tutto il biglietto. A te mal Cava

liere del tuo mentito oprare cereo conto ; ti sfi

do in duello in chiuſo #eccato , feegli l'armi ,

e feegli il luogo , ne feu/arti, che come ti dies

mentitore , ti diro ancor poltrone . Germano

degli Uberti . Voi tanto a me ? |- ****

D.Germ. A chi mò cheffo ? Pozza morì di fubito,

si Marchefe,chi l’ha ſcritto,chi l’ha mmentato,

chi ...,e Uícia puro fe lo crede, ſpiega fi Mā.

D.Tob. E' un impoſtura manifeſta ſpiegata da fe,

mi ſpiego .

Giu. Prendete, e fate che avete a fare . * *

** - porge la ceſta a D.Germano .

D.Germ. Tacca t’afferra.

March. Quefie foſcrizioni fon di voſtro carattere,

o nò ?

D.Germ. E fò carattico - ftâ mbriaco . Uſcia

vò che fcaffa a iffo, ſcaffo a me , fcafio.Ufcia

fcaffo . . . . * -

D.Tob. Scaffa un altro. Vedete chi s’à da fcaſsa

re , ed è ſcaffato . - Giu.
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Giu. Tutto è vostro, Signor Marchefe, levate

melo di mano .

D.Germ. Raggia te venga .

March. Ma queſte ſcufe non fanno che io non re

fti fmaccato da queſte righe da voi firmate .

D.Germ. Si Mà ?

Giu. Signor Marchefe ?

D.Germ. Signor Turzo Mafaro,appila .

D.Tob. Smaccato , mi ſpiego , dice bene ; ergo

bifogna difmaccarlo .

D.Germ. Io te ſmacco, t'ammacco, si Marchè ...

voglio dì, m’ammacco io.

D.rob. Ammacca un’altro, Uſcìa parla , ed è

fatto. |

March. Dono tutto alla voſtra imperizia 3 con

dannar bifogna D. Germano che ſcriste però.

D.Tob. Condamnare . - , ,

D.Germ. Ngalera Porzi , froſtauno ncoppa a un

ciuccio . . . ·

D.Tob. Biſogna certo ecco il ricapito .

saecia il ealamajo , e penna, e la dà a D.Ger

mano che feriva nel foglio ciò che il Marche*

fe gli detta . -

Giu. Che me ne foio con questo armario ?

buttandº la eesta con l’armi fa d’un poggio . .

D.Germ. Trafeme dereto tu, e iffo. -

March. Scrivete: mal diffe chi dettò, mal fece chi

fofcrifie , e ponete ſotto il vostro nome.

D-Germ. E iffo , e io a li piede vuofte. comincia

a ferivere . Mal diſse chi iffo ?

D-Tob. Mal fcriffe chi dettò, mal diffe chi ferif

fe. L’averebbe capito il tartaruco. -

March. Oibò tutto il contrario. Mal diffe chi

dettò , mal fece chi fofcriffe .

D.Germ. Si Mà, lo tartaruculo chi è mo ?

Giu. Tartaruculo .

Marth. Mal diffe chi dettò, mal fece chi foſcriſſe;

- H D.Germ.

ੋਂ ਾਂ z tº - – |–
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D.Germ. Mal , . . . ferivendo astentifitaba per

|- /fllaba fin il fuo nome . - -

Giu. Vado , o reſto io ?

" D.Germ. Rumpete il collo ,

Giu. O tapina me , pure çon queſto riſchio alle ' !

mani ! Non fia mai , -

D,Germ, Si Marchè , non per qüesto il negozig - |

della Confobrina . . . , -

March. É ripiglia la carta riformata . Resta più

che mai per fermato . E la parola a me data lą

manterrete ? . - - - *

p.Germ. Mantenutiſſima. Dunque çą įo me lą

piglio , Ulcia è contento ?

D.Toé. Si ſpiegò, mi ſpiego, matricolatamente.

March. E vi replico, prendete per voi Angelica, *

e prendetela da ora fe volete ; ne fon io, anzi

çhç çọntento , contentifimo , :

s C E N A XXII,

· Ginnefo, Battistino, e detti . . -

Ginn, A contento non ne fono io però , D.M Germano, laPpilo , • . -

D.Germ, Gnò , - . . . .

D.Tob. Che ? -

March. Come ? Che vuol dir ciò ? - -

Batt, ( Nol diſs’io maggiorana maggiorana , pe

trofello. ) |- -

Ginn, Ma quando altro rimedio non vi è che que

* fto , queſto vi fi dia . - -

p.Germ, Vì che þò chiffo . |

P,Toá. (Turchi coſtoro, mi ſpiego, allevati fenz?

Ajo, danno in afciute di quarto . )

March, (Ginnefiore perche ripugnarlo? Teffè non

m'hai detto tu,çhe Angelica non era più per te?)

Ginn, ( E țel ripeț9:Ah çomç ayriyo a Proferirlo.)

- - Marsh;
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* March. (Dunque, che moglie fia di costui , che a

| te n’importa ? ) |

|

|

ginn. (Moglie:Ah no, Marchefe,nol dire,nol fof- ». .

fro.) D.Germano ſe più Angelicati paffa fol Per ,

mente, credi aver finiti i tuoi giorni . -

Batt. in ſegreto,che noi ſenta ne pure il Marchefe.

* - (Sarete per dirgli già , che l'è forella carnale,

- è qui ne ſuccede precipizio · ) - |

| , Ginn. A che fe ben ella non è più per effer mia ,

il ſuo imminente fcorno fa delirarmi . -

March. E uſcito di se Ginneſio, e ci gíủro •

: D.Germ.Uh mmalora,Maumetto puro ntruoccolo .

co la Confobrina ! Si Mà,ſpiega co chiffo -

zp.rob. Oibò; gente questa con chi non giuoca l'

argomento, mi ſpiegº , non v’ho negozio ·

Fan. O beata cotéſta Angelica , che è arrivata a :

* meritare il voſtro affetto ·

D.Germ. ( Quanto azzecca Maumetto femmena ,

tanto fete Maumetto mafcolo.)Ne:Al fuo frate,

che ne l’importa delle Confobrine de nuje aute?

Batt. Che nel importa ? Penſate fe l’è fmaniofo,

in Turchia così s’ufa .

M.Germ. Qual’ufo mo? *

Batt. Chi prende moglie divien nemico d’ogn'un,

che tiene forella da marito.

D.Germ. Perchè non ha pigliato la fore foja ?

Batt. Giufto così, maffime fe fia più bella di co

lei, che prende poi , come credo . . . bafta fò

male a dirlo •

- D.Ger774, Dillo,dillo,ca ļo può dicere 3 te percepì

già •

D.Tob. D. Germano, Turchi con Turchi , Ger

mani , con Germani. (Ragazza non v'innamo.

rate di ſpolletroni. ) -

D.Germ.(Ommalora,lo Mafto nn'è impeciato,flat

te a bedè che joja; ) - -

March. Ginnefio, Angelica fe non è per te , il

- |- - H 2. VᏊ •
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volere che non fia d’altrui, è fare della gelofa

Biniquitä.

Ginn. Sia di chi la vuoſe; di costui nò. E perche

noŋ fono iniquo m'importa.

Batt. (Voſtro Zio v’ha ordinato a tacere, cagio

nerete un eccidio in queſta cafa . )

D.Germ. Mporta, no mporta ! Signor mio, Ufcía

vene da Turchia per importarle de li fatte che

, non so li fitoje quà .
-

Ginn. Eh,che importa più a te,che a me; dattene

pace, che ti difperi . -

P.Germ. Se me diſpero, me difpero co le deſpe

raziune meje , non co chelle de nefciuno .

Ginn. Ed io ti dico, che ti diſperitu , fai oprar

me da diſperato,fappilo.

và per avventarfeli , e vien trattenuto dal

Marchefe; allo che D.Germano fugge con paura.

D.Tob. Se li vede già il fiel di ſchiavo,mi ſpiego,

ergo .

D.Germ. E mme fpiego col fele de taliano io pure

ergo, che ha che ſpartire il mio Signore co le

Confobrine de li frate de le cafe vofte -

Ginn. Io che partirci ? Niente affatto.

D.Gerne. Ufcia non fe vò partì niente affatto ?

Bravo, s’ ha fatto buone li cunte! Chefta è cafa

mia, e chi voglio piglià piglio, e chi lafsà laf

fo; Ufcia che fe crede ?

Ginn. Laſcia , piglia chi vuoi . Ad Angelica fol

non penſare,che ti piangi per morto -

torna ad avventarfe li .

D.Tob. (Ve la favè . )

D.Germ. (Non pazzea . )

March. (Ginnefio, Angelica dichiarata fi è per

ಟ್ಗ fuo cugino , non fa più per te perfùa
Ciltl . - --

Batt. (Tanto è, levatevela di cuore .

D.Gern. Uſcia ſe crede ca ſtà al ferraglio cca ,

-- che

*
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che tutte chelle che bede fo le fšoje.Ca, Signor

mio,le femmene fi dichiarano pe chi vonno -

Ginn. E giuſto perchè s’è per te dichiarata, Par

titi ora di qui, che fe no fei perduto .

torna ad avventarfeli - -

March. Deliri a come veggio .

Ginn. ( Non deliro nò,l’è forella carnale,diavolo,

non sò comportarlo. ) -

Batt. („E fvaligiato il Procaccio, già andrà per

aria il vecchio . ) *

Đ. Germ. Che d’è ne ?

Bætt. Sbaleſtra , da in furia .

D.Tob. L’è matto dunque , l'argomentai -

D.Germ. E dillo a prinimo . Seggia feggia , te fo

schiavo . Si Marchè, tornamo a muje: me la pi

glio giâ. |

Ginn. Ed io ti fcanno .

D.Tob. Sciacqua .

D.Germ. Si Marchè .

March. Guardatevene, è da temeríi .

Ginn. Mi creda matto , purche fe ne ftolga, non

mi curo . via .

Mareh. Dio il voglia andiamo, fi ripari da fenuo.

via -

D.Germ. Stammo fecure ?

Batt. Che ſicuro ? M’avete guardato , e parlato

a me . Mio fratello ne farà vendetta penſateci

bene . - via • .

D.Tob. Turco, e pazzo!Brutta unione, ergo.

D.Ger.Tenitelo mmalora.Lo pazzo ccà. Chi è llo

co ? E' ghiuto , o manco . Stä briccona de Lui

fa corpa a tutto, non sà cchiù chi m’ infirrità

di pietto 3 mme vò muorto a tutta paffata .

D.Tob. Ergo , per reftar domina, e padrona, mi

႕ါ . Or la filoſofate .

D.Germ. Chefio ncè ?

D.Toé. E vi farà di peggio .
. . ' · Ꮋ 3 D Germ.

*
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D.Germ. O bene . Già che fimmo lloco, ne ? Che

pena ncè de n’arrefediâ na fcancanefe ?

D.Tob. Che pena ? Defenſio eſt de jurium natura,

diciamo moi filofofanti .

D.Germ. E bravo . E' benuta l’ora foja. prende

una pistola di dentro la ceffa , e fe la pone in

tafea, lo che vien offervato dalla Giulia di lon

tano. Mo me nzacco un fcarbufcietto de chiſse,

e addò la fconto la fgorgio - |

s C E N A xxIII.

Laifa, D. Germano, D. 7’obia , e Giulia.

Łuif. Spettami lì, briccone,indegno del mio

cafato,così corpo d’un giudeo fi adem

pie al tuo dovere ? |

D.Tob. Spirito, D.Germano .

D.Germ. Spereteà co na janara ? So muorto.

Luif. Come,polcrone,ti mando l’armi, e le rifiuti?

Giu. Non le rifiuta no : or fe le ferba in tafca ,

vedete. additando la piſtola, ehe egli ha in tafea.

Luif. E che pretendi tii con quella piſtola , che

nafcondi ?

D.Tob. S’aceíngea,mi ſpiego,per preſentarfi al ne

IllICO •

Luif. Il nemico aveſte in faccia , e ne sfuggifte il

cimento . Mentite, corpo d’un giudeo, codardi -

D.Germ. Sfuggì iffo, no io. Lo villà ancora fuje.

D-Tob. (A me codardo, animo D. Germano , ini

pugna l’armi. ) -

D.Germ. Luì, statte a pafto , ca mo faccio zeza

l'impugna la pistola .

Giu. Salviamci,Signora .

Luif. Affaffino, rendi quell’arma - gli afferra la

mano, e dopo contrafio glifrappa la pistola«

D.Germ. Chi la tene : Sarvateme. .*

: 4 * р,той.

|

|-
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Đ. rob. Salva da un Diavolo, falva . -

Luif. Reſtate ftefi a terra, capaffoni .

tira con la pistola ad amenduese non da fuoco.

D.Germ. Gnore mio. |

D.Tob. Ci ammazza.Agiuto s

Giu. L'ajuto, Signora , o no :

s c E N A xxiv.

Ginnefo, Marchefe, e Battiſtino

che tornamo, e detti •

* -

Bått. /Y Rovina ! Correte .

Ginn. \_Æ Che avvenne ?

March. Oh la più infesta dönma tion vi fa mai ! «

Lwif. A tempo , Garganati, te cerco • Riprendi

tu quella cefta, Giulia · * -

O contrarietà a

Batt. Fa prender l'arme, vedete :

Ginn. Che pretende ? |

March. Sta a veder questa matta . . .

Laif. Stringi o la biânca , o la nera, Garganati,

, rendimi conto, , , additandogli l'arme .

Ginn. Perche mai ? . . .

Batt. (Vedi ardire .) |- - *

Luì/ M’offefe ; dove entri tii ? Ognuno å parte.

Čhe fi tarda:

March. Se faceffi lo che chiedi s potrei dirmi col

pevole , non che finora con te lo fia ·

Èuif. Pretetti. Dì che non hai petto di starmi a ffon

te. Se non accetti il cimento, ňou fei Cavaliere.

Äđarch. Fa comprova dell’effer mio il riguardo ,

che ho altro feffo, per hon altro dirti .

Łuif. Fa comprova, che mi temi , il rifiutarmi.

March. Tenno sì, che non m’obblighi a fare, lo

ghe non th’è di vanto ... ,

- 4 Èuif.

iu. Ühaitra vólta con quel riſchio alle mani.
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Luif. Di che ti prezzi codardognon mendicare fcuſe:

March. Mi prezzo fi ; non vò il roflore d'aver

mela prefa con una donna -

Ginn. 器 non la foffrirei . )

Batt. (E che le carda la lana.)

Luif. E questa donna ti stenderà a terra ; prende

una pistola per fe, ed un altra ne da a Garga

nati, e dice. difenditi vile.

Batt. Riparate .

Giu. Mifericordia .

Ginn. Ma fin quì è foverchio:

leva da pistola di mano alla Zuifa:

Łuif. Ah Schiavone mal nato, ti brucio vivo e

Ginn. Saprei ben farti stare a dovere .

Mareh. Riſpetto olà. Ti ſcufa il non conoſcerla.

• Ti fai noto, diavolo .

leva la pistola di mano a Ginnefo.

Łuif. Ti gaftigherò ben io. Te chiamo fu la liz:

za,Garganati,a pena della tua infamia.

prende una ſpada dalla ceſta e tirando «

Garganati,chef difende eon la Jpada pro

pria questi guadagna la ſpada alla Luifa,

- e la butta -

March. Sarei matto ad offenderti .

Luif. Ti tiro,riparati -

March. Ma matto ancora ad effere offefo da chi

non è favia . e,

Ginn. Ben gli ftâ .

Batt. Or fi che dir poffiamo quì addio per tutto

tempo .

Luif. Farò manifeſta la tua codardìa. Giulia, così .

appunto ripetigli; vagli dietro.Codardia -

Giu. Codardia:glie la dirò tale quale io. E’ paros.

la,che la prenderà a bene mi penzo. |

Luif. E parola degna del fuo merito:codardia -

Giu, Codardìa, codardìa . *.

Fine dell’Atto secondº. *

: AT
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Giulia, e Mefier Girolamös

M. Giro. (TAImè, oimê ; în tali ecceſſi data 3

dunque la Signora Luifa:Mi ſpiace.

Giu. Quanto più a me, Meffer mio venerato ; ed

è stato tanto il mio ſpavento , che perciò pocs

vita mi dò di più ; tanto che penfo licenziarmi

* dagli amici, che un de’ più cari eravate voi -

* M.Giro. Che dite ? Vi auguro di vita ben altri

cent'anni, ed a me in tutti i cento la bella for

, , te della voitra amicizia, fe me ne farete de«

* gno • ",

Giu. Amicizia, ficuro che sì, e nel primo građq

* - che poffa mai darfi , credetel pure .

s M.Giro. Si è ? Oh ſpieganci già ch’è così. Per

• primo grado d’amicizia s’intende quello di ma

- rito, e moglie . Non so, fe parliate di queſto ·

Giu. Appunto ; quando che cofa in voi non fia,

che lo ripugni .

M.Giro. Qual cofa , carina ? Altro in me non vi

'; è, che qualche annuccio di più , che fervirà a

ben guidarvi · Cofa da prezzarfi da voi più

toſto .

Giu. Tanto bene, per potermi così poi raccon

tare quanto a voi avvenne in tempo del trecco:

Quanto l'ho caro ! .

M.Giro. Trecco no . Etâ ho fufficiente folo allá

buona guida, ripeto , e di voi , e della vostra

dote, che aſcenderà , fe vi piace'il dirlo, a

quanto ?

Giº. La mia dote si , che la dico iọ . H un las

|- 1619 y
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* ſcio, che mi lafcia la benedetta anima, che få

* in Cielo. E giuſto me’l laſciò , per lafciarmi

nell’opulenza a me . E laſciato m’avrebbe di

iù, fe nel laſciarmelo Dio non se l’aveffe pre

3 •

M. Giro. * Infelice un po a ſpiegarfi , nia gra

ziofa :) Una vostra Antenata in foftanza vi fe

un laſcio per collocarvi ·

Giu. Antenâta ? Dio ni guardí; Antenata noii

ho avuto mai . L’antenata della Padrona, di

Сеa . . . .

M.Giro. Che vi fè il lafcio , ora capifco ; bravo.

- Ed io fon’ora ad intereffarmi per voi , perche

la voſtra dote s’accreſca di cento zecchini di

più. Udite bene : fo io, che la Signora Luifa

vi ha poſto uguale affetto a quello, che vi

porta la Signora Angelica; è così ? .

Giu. Il fapete già ? Quanto importa effer matu

* } retto, come lo fiete . |

M.Giro. Di cognizione ; non fi prenda più abba ?

- glio. Ciò fupposto: vi sbraccerete voi fino af

gomito con tutto il fegreto, perche la Signora

Luiſa s’appaci con Garganati , che ora penfº_s

averla in moglie innamorato della di lei biz

zarria. E ciò vi buſca cinquanta zecchini per

* U1I13. II13 llO •

Giu. O conquaffo ! Come la va? Garganati noti

; prende la mia Signorina ! , !

M.Giro.No ; si è guasto il parentaggio con colei,

Avete di più a dar queſta lettera alla Signora

Angelica con Patto di non moſtrarla voi ad al

cuno, quale glie la manda il Cavalerin Sini

baldi, che la defia le da la lettera. Giovinetto

ricchiffimo, belliffimo . . . .

Giu. Di tuttbfcialoza me lo’ufeguate. Egli è an

dato appreffo alla Padrona più mefi y e la Pa

drona a lui più anni • Corre tutto a conto

mio. , - M.Giro.
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M. Giro. O bene. A fare avete dunque , she ella

stringa il parentaggio con coteſto Sinibaldi, ed

in confeguenza, che licenzj il Contino Aqui

... tani fubito ; e ciò vi guadagna altri cinquan

ta zecchini per queſt'altra mano ; quali poi

tutti li confegnerete a me , Perche io inconta

nente vi fpofi .

ciu. Sta penfata a perfezione. Non vi vo perder

tempo · · |

M.Giro. Io reſto più che ficuro su la voſtra pa

rola .

Gju. Parola, che, a non darmi vanto, l’ho ben'

io in bocca quanto altra mia pari . |

M.Giro. Tanto ne credo. Gitene pur felice • s

Giu. E voi reſtatene confolato, vecchietto mio

amoroſello, che ben mi farefte far le fuſe tor

te per aggradirvi, e ło meritate •

M.Giro. * L’è coſtei per me un acqua di Maggio:

Schietta, non brutta , denajofetta » ch’è

più . )

*

**

Onorato, e detta . .

--

onor. (TNOs’è, Monna Giulia , non ne fiam piủ

\_u veduti ; che il fe ? . |- ·

Giu. Se cercate veder me, posto ben dirvi, che

mi veggiate . Veder, ciocch’họ in taſca però è

impoſſibile lo ſperarlo.

onor. Iọ veggo voi , e mi fazio, non cerco als

[# O s - -

Giu. O la cofa più diſcreta, che mai!

onor. Son” io a raffermarvi il nostro appuntą*

mento prima di partire , non altro .

Giu. O Meffer Onorato mio, che diſgrazia !

- |- Non
*

|
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Non fi parte più noged io, così per queſto noir

partire : come per lo ripentaglio; in cui mi

trovo di dovermi buſcare, o no alcuni cento

zecchini per giungerli alla mia dote, mi veg

- gio incartocciata di non poco .

onor. Dote ? Cofa queſta, che fa per me, fentia

mo un poco .

Ginn.Per fentir, fentirete tutto; per veder vedre

te nulla , torno a dife .

onor. Vegga io la voſtra buona ciera, altro non

cerco : Cercar voi potete da me però a voſtro

arbitrio, queſto sì -

Giu. O che ben vi cercherò io, che potete effer

molto per me a propofito . La mia Padroncina

non prende più Garganati ora, fapete : Gar

ganati vuol la Padrona grande, perche que

fto benedetto grande fempre vince il piccolo,

che ci fate ?

onor. Prende la Luiſa ! Poſſibile ? E chi ve l’ha

detto ?

Giu. E chi vel può dire ? Il fegreto împostomi

dal Ser Girolamo è grande, così per queſto,

come per non dovervi moſtrare una certa let

tera, che ho qui, qual non vedrete irreme

/ diabilmente. -

onor. Io sto alla legge, che m’imporrete .

Giu. Benedetto : Or dunque dovete voi affatî

carvi, che la ཙིཏྟཾ ''ཨཡཾ Luiſa s’appaci con Gar

ganati , e dica di volerlo. Affaticarvi di più,

ſe perche la mia Padroncina cacci via dal penfiero
il Conte Aquitani, e vi ponga il Cavalerin Si

* - nibaldi , che le manda la lettera a voi invifi

bile . E tutto ciò mi guadagna i cento zecchi

ni già detti .

onor. Fido far tutto io; ma taftiam le corde pri

ma di fonare . Queſta vostra dote poi tocca a

me, che fono il marito, che vi ha a prenderes

|-
|- be

* -
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bene fta da noi ciò concertato . -

Giu. Fu concertato per verità. Ma col Ser Gi

rolamo, come fo io ? -

Onor. Non vi vuol niente . Allorchè io vi ajuti

ad ottener l’intento, direte , che data vi fiete.

a me per giuſtizia ; ed un oncia di mia ragio

ne, varrà più d’un cantaro del fuo torto . Po

tea fol paffarvi per mente di darvi ad uno più

vecchio del Cemiterio? Egli vi pretendea, non

è così ? - -

Giu. Ma, come volete, che fi nieghi ?

onor. Senza penfare, che ei potea farvi morder,

le dita per la vita tutta . *

Giu. Ah la parlate voi meglio di un Tribunale.

onor. Non occorrę altro. Vo dalla Luifa a con

*

chiudere il parentaggio con Garganati pri

ma, che altri s’intrametta ; voi di filato anda

tevene a recar la lettera alla Signora Angelica,

e poi del tutto laſciate la cura a me. Ma ferma

ful noſtro concertaro vè. via .

Giu. Fermiffima . Benedetto Giovane . Oh vedi:

Potea reftar monca di dita per le morditure

mie medeſime, vedi diſgrazia !

S C E N A I II.

Giulia, e Giorgetto:

Gior. La mia D.Giulia altezzofa ! Da che_s

ti fi da il Don non ti pare d’effer più

quella. Il Don fi da ancora a me. , -

Giu; O che fia pur perdonato chi ci colpa. Da

che queſto Don maledetto m’è venutó ſopra,

mi veggo io tra garbugli perniciofi.

Gior. E quali mai ? -

Giº. Come : Non sai tu nulla? Uh caro mio,

- - Ĉf3

 



*

|

|

--

† 26; А Т. Т. О , *

tra la Luífi , il Marchefe, i Turchi , D.Ger

mano, le ſpade , le piſtole ha avuto a ſucce-,

der cofa fanguinolenta tanto, che ſe la fa

* effi • • • • •

Gior. So sò, fparmiatelo di dire. Quando la co

fa fi conta non è nulla .

Giu. Ma non sò, fe così poffa dire degli altri

º întrichi, în cui mi trovo .

Gior. Se ti bifogna ajuto fon pronto a dartelo

io. Come fe non fapesti ? Tu che m'hai da ef

fere ? -

Giu. E che ? Dì pure,

Gior. Moglie, che . Ti fi foffe forfe svolto il cer

- vello da醬 sfoggiato di coteſti cortegia

ni ? Che fon buono io a far più omicidj il gior

no, fappilo,
Giu, Uh trabbocco ! Piano che fi rimedierà . A

dirtela , ad altro ora non mi va il capo , che a

certi domine di cento zecchini, che giungerò

alla nia dote , ftati a me promeffi da un certo

Ser Girolamo, perche mi sbracci io per una–s

certa cofa, e rechi una certa lettera, che tu

duon puoi vedere, ne vedere ha potuto un cer

to Sere Onorato neppure .

Gior. * Canchero! A noi all’arte.)Segreto! Che

fegreto ? Ha la barba , Si sà fi sà de’ zecchini ,

della lettera, del Ser Girolamo, del Ser Ceri

monia , di cofe nuove ; fi så che ti vanno elli

appresto. Ma io mi darò fuoco da fondo a ci
må 10 |- -

Giu. Oimè ; fai tutto già , della Luifa ancora ?

Gior. Della Luifa sì, che.....

Giu. Che vnol Garganati ? |

Gior. Garganati , uh quanto è . E della lettera ;

che va . . . .

Giu. Alla mia Padrona ? Mandatale....

Gior. Mandatale sì,.... Dal Signor mio, e Padron

CO•
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eolendiffimo , Ma ce la perde, ** * * .

ciu, Il Cavalier Sinibaldi ? - *

Gior. O diavolo ! - e º . '

Giu. Perche nomini tu coteſto brutto ? # i

Gior. Dico, ch’è brutto quanto il diavolo ,

Giu. O fconfolata ! . . . . . . -

Gior. * Or va a malora Aquitani.) Sconfolata. »

eh ? Volta bandiera, donnetta da Mercato si

Sconfolata,per non poter prendere un vecchiuc->

çio, a cui non potevi ad altro tu fervire, che

di puntello, perche ſtafferitto un altro meſe :

Giu. No,il vecchiuccio nol voleva affatto io - ? '

Gior. Volevi il Ser Cerimonia fatto a vite, per

che ti fforcigliaffe peggio di lui ? Lafcia tutti ,

figliuola, trattandofi di prender un ragazzot

to come fon io, che tel puoi trovar giovane-a

nella tua vecchiezza . ' s

Giu. Che sì, che la saf tu ben penfare. M’han-*

fiubbornato quei maledetti cento zecchini :

Gior. E dugento fon per fartene aver’io » Porgi

a me la lettera . . . . . ; |

,

Giu. Dugento ? Te la do per cinquanta ancora s.
. . . *** - *: gliela porge e ;

gior, épre la lettera, e la legge , e leggendo »

dice , L’Angelica prende già il Conte Aquita

ni 3 e queſto frutta cento zecchini anche a me, s

« che io ne farò a te un reĝalo .

Giu. Fin quì va bene :

Gior. Senti, che anderà meglio . si caecia d}

zafea calamajo, earta, e temperino, ed aggiusta

la Vettera a}: modo . Queſta lettera poi, che

il Cavalier Sinibaldi manda alla medefima, con

cambiarçi folo il nome, ch’è in piedi di effa:

vedi, e farci altra ſopracarta diretta ad Ura

nia , che tutto fo, mentre dico .

Giu. O Giovin di ricapito ! -

Gier, La preſenterai gu da parte del Sinibaldi ad
-

-

*
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Urania fteffa. Men corro poi fubito dal Sini

baldi , ch’è a Montaldo, poco di qui lonta

- *

no ; li dipingo l'Urania più bella dell’Ange- «

iica fpofa già d'Aquitani, e fenza fentir di più,

tal fia di me, fe non mi farò da colui del tut

to ringraziare, e dar di mancia cento altri zec

chini ancora, che pur fon tuoi .

Biu. U ricchezza ! -

Gior. Fatto ciò 3 penſa tu di far comprender al

la Luiſa, che Garganati la defia, che fe non

te ne bufchi altrettanti, credi, che faran poco

meno ; e con queſte tre bufche farem noi un =

matrimonio da Gentiluomo , e gentil don

113 s. --

giu. Benedetto figlio, che per tale t'ho a nutri

care con confettini, con giambelletti, e con-s

che nò .

Gior. E’ fatto, vedi ; ci conofci magagna ? Mo

strandole le parole raggia/tate alla lettera ·

Solo dove quî dicea.Signora Angelica , fta acs

comodato.Signora Urania -

dig. Sta dipinta.

Gior. La sovracarta ancora è mutata :

Giu. Ricco poffa ftare chi ti spoppò la prima-5

volta . ' - |

Gior. E tu mi cambiavi per..... O gente gente-;

faccianci quì, che fefrerò la lettera, perche la

porti ad Urania . |

stih, Sì sì, che Poi fubito mi ci conducọs T.

- - SCE
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S . C E N A IV. *

- Ginnefo, Marchefe Garganati , .

e Battistino . ' | 3

March. Ai altro tu a pretendere . Vedi fer

|- vien Girolamo, a Battistino, a Pre

tender dicea, che Angelica non fia d'Aquitani,

che non la guardi più D.Germano : |

Batt. Dio il sà . -

March. E tanto ne farà . Girolamo fa per me »

fa per te . -

Batt. Sa di me cotesto Girolamo, Signore »

March. Sa tutto ; ben è uom da fidarcene .

Ginn. Donna inumana , donna..... Che donna ?

Serpe, aſpido, come dirolla di più ? '

Batt. Lafciate d’avvoltarvela per la bocca , che

farete più creduto . '

Ginn. Che avvoltarmela în bocca ? Vorrei veder

la tra le branche d’un Leone. Spofi ella il fra

tello, muoja di ſcorno , viva per diſperarfi 3

º fei male ad evitarlo. |

dichiara del fuo ben fare mal contento.

Ginn. Ah, e mi fufte almeno Angelica ſtata daسم -

te tolta, Marchefe, che forfe pererei aver pô
fa -

***

March. Penfi male. La gelofia tra Amici ha più
acute le zanne .

Batt. Ecco Mefier Girolamo în fretta.

March. Bugn fegno . Girolamo, a che ne fia
- 1λιΟ 2 - -

»

} |- I - SCE

*

|

March. No , che dici ? Non mai uomo onesto fi

* -

*»
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March. Veniamo a Ginnefio .

|-

-

-- v *

* * * *
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S C E N A . V,

Meßer Girolamo, e detti.

M, Giro, Lla mettà del cammino . Il Signor

- - A Conte Everardo detto m’ ha ef

fergli riuſcito di sgannar la Signora Urania-s

dell’equivoco preſo contro di voi . La Luiſa a

queſt’ora già vi crederà a lei inchinato . .

March. Oh che paffo !

M.Giro. Neceffario, già dato. Come potevate »

ſenza ciò più qui fermarvi per prendere con
l’Urania le voitie miſure ? -

M.Giro. In quanto a voi, Signore, mi fi parli col

cuore in mano. Cofa fa più il voſtro difpetto,

che l’Angelica guardi D.Germano, prenda il

Contino Aquitani , o che più non la Prendia

te voi ? |

Batt. Dio il sà • . - -- :

Ginn, Io? No , s’abbaglia. Comportar fol non ,

mi fido , che l'abbia Aquitani , che la preteſe

di me in competenza ; del di più caggia ella in

un foffo , che Pronto farei a buttarle pietre a

* ſopra . -

Bati. Terra pur bafta ; pietre è foverchio ·

· M.G tro. O bene 3 fiate pur ſicuro , che Aquita

ni non l'avrà , efiendofi già ella ligata ....

Ginn. A chi ? .

M.Giro, Ad altro . - |

Ginn. Ma queſta è finzione ? -

M.Giro. Verità effettiviffima . Giufto ha ricevu

to lettera d'un Cavalier di conto, che ne va

morto , ed ella di colui , a chi fatto ha riſpo

„sta concludente , quale il Signoi Coute Eve

yardo

*

*

* *

- *囊

*
|

* 4 * *
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rà lo fpofə a toccarle la mano. · · - » |

s March. Se’ fodisfatto ? * . . . . . . .

Batt. Dio il sà . **

嘯

#

|

པ ལྟ བས ས ར |- : * * * *

* * · * , » . . *零; |

* - -

* -

т в к z o. . . . . .
« rardo ha avuto in mano per mostrarla al Pa- .

dron vecchio , che vi affentirà , e lubito ver-

Ginn. E chi è coſtui, che la prende non può fa- ,

perfi ? |

* March. E il Cam de Tartari, non è Aquitani,

Batt. Dio il sà . * . :

Ag.Giro. Refta folo, che torni dal Conte a dirli v

- Ginn. Queſto, e non più. Egli è uom di conto * -

non D.Germano 3 pretendi altro ?

effer di voſtro piacere , che moſtri la carta al s
vecchio . - · · · ·

March. Non vi vuol altro, va Girolamo . . . "

Ginn. Piano, foi refterebbe a faperfi ſe tal matri- - .

monio naſce adefio , o pure .... **

M.Giro. Oggi è il primo giorno, che vede il #

Sole. * ----

March. E prima che tramonti farà perfezionato ; ,,

se pur fodisfatto ? - »

Batt. Dio il sà . |- ·

March. Va, Girolamo . ' »

e non cura..... - - - |

March. Che Angelica abbia dato orecchie a più º
d’uno ? - - s.

M.Giro. Ma non alcun ne ſtrappò boccone poi -

Qual donna non fa così? Solo în coftei farâ de

litto ? .

March. Oryia non vi vuol più efame. - *

Batt. Dio il sà. |- - |

March. Va , Girolamo. - : -

Ginn. Afpetta. Dico folo, che potrebbe la ve

nuta di coftui differirſi fino a dimattina, finche

mi trovi ito via io di quì. -,

March. Va via adeſso, é farà lo steffo. -

Ginn. Vo via , ſenz’eſser ficuro.... ... * * *

* * * * I 2 March.

*
|- -** - -

-

* , , *
* -

|-

*

*,

*.
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March. Che fia eſcluſo Aquitani : Ne dỗ conto

' io , va Girolamo . «

M.Guro. Volete veder voi, che l’Angelica non

* * -

|

|

fia d’Aquitani, fia d'altro, quando, ftafera, º
: : : o domani ? - :

Batr. Nol vorrebbe veder mai diavolo, ora cre

- po . |-

* , March. Ma fe è così, a che ſprecar queſto tem- $
} -

-

>

-

-

|

. " po : e - » *_-- - -

* Ginn. No no, non mi calunniate così no . Dice- ,

|- . V3 • • • • • • - *

|- * March. Che l’ami più che mai. |

| Ginn. Oibò l’odio, t’inganni. - - -

* Batt. Credalo chi il vuole , Battiſta nò .

|- M.Giro. Ma fe ancor vi sta nel cuore , ditelo

Prima, che la lettera arrivi a chi deve arriva

re ; che ben poi mi bafta l'animo.....

Batt. E quando vi uſciva tal cofa di bocca, be

nedetto che fiate ? - * * * ·

Ginn. No, fi muoja, e non fi faccia ciò, che e

* -

llOll • • • • • *

March. Non che ? -

Ginn. Non conviene . . «

March. Ma questo ſpetta folo efamínarfi da te,

º che n’“hai ricevuto mancanza .

- Batt. La lettera arriva . |

* M.Giro. Che mancanza ? Chi tarda a fcieglierė

vuoi ben conſervare. Di questa forte di donne

m’appagherei io , che prima di ſtringerfi fan

» , l’irriſolute ; noir di coloro, che tutte vezzi,

e coltanza , prima che fian condorte a cafa » •

incontanente ti fcappan di mano .

|- Batt. La lettera arriva . - |- -

· Ginn. Ponti tu, Marchefe, ne panni miei, rifol- .

vi per me . - , |

- Batt. Ditegli , che il faccia: queſto aſpetta .

|- March. Riſolvo d'aver Urania io, tu d’aver An

»-, *,: , # * • geli- :

***

|

r

**
·

曹

*

-
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* gelica, via non ti malmenar più . . * ,

Batt. La lettera è arrivata - * -

M.Giro. Vo dunque per proccurarvi pace ; ma s *

proccuratela ancora a me poi. La Giulia deb

be effer mia in ricompenſa, ve l’ho detto . '

Ginn. Faraíſĩ îl poſſibile . ****

Marth. Ti loderai di noi . •

Batt. Prefto , che mentre il confulto dura l’am

malato fpira. ·

Ginn. Corri , non più . . . .

Batt. Ma fon tre ore, che mi sfiato. , !

.**

*_

S C E N A V I.
|-

|-

|

|

Giulia, e Giorgetto per
't poco da parte .

= #
|

Uran. Offibile non è mai, Giulia, che queſta

carta ſtata fia ricapitata alle tue ma

ini .

ciu. Uh, fiete pure imperfuafibile mi pare. Vo

ler che questa fia carta ; queſta è lettera, Signo

“ra , e che non vi fia ricapitata per le mie ma

ni: Sono queſte mani le mie non d’altrui no.

Uran. Si tutto come vuoi tu ; ma nelle tue mani |

poſto avrà queſta lettera qualcun di Cafa , in--
tendo dirti .

-

Giu. Dite voi ciocchè volete ; io non posto fen- “
za chieder licenza a chi m’ha data la lettera

dirvi sì, o no . -
|- |

Gior. * O la baciocca ) , »

Uran. Sì sì dillo pure , che non per altro cerco

faperlo, che per prender concetto di lui.

Gius Concetto non batta . Colui che me l’ha da

-: * - I 3 tả |

|-
|-

-

|-

|
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ta detto m’ ha meritarfi di più almen cento

zecchini.

Uran. Sì sì farò di coſtui il concetto, che meri

- ta, e darolli il premio, che li ſpetta ; te ne

afficura . .

Gior. * Che altro aſpetto ) Io fon effo, fon quì;

ne vo’, che abbiate, Signora , altro ad aggra

dire în me, che la mia lealtà diffintereſſata.

Uran. O bene, godo conofcervi .

Giu. Quanto andò pulita . ***

Uran. L’effer voi difintereffato non fa , che non

abbia io ad intereffarmi per contraccambiare ,

il voſtro merito . -* |

Gior. Sarà queſta una voſtra corteffa . "

Uran. Bene ; per prima fo concetto dell’effer vo

ftro, ch’è quello d’uno sfrontato vituperofo,

a chi la malizia fupera l’età ; e la voſtra man

cia dovrebbe eſser poi una follenne tintinnata,

+ che non vi mancherà nò . Andate via .

buttandogli la lettera in faccia -

Giu. Povera me 3 come la va ? Si rende mal per

bene, mi pare! * -

Uran. Ma non quel male , che l’anderebbe do

vuto . * -

Gior. Ho creduto, Signora, di fare.... -

Uran. Forfe ciocchè fei ufo ; ma non fon io ch?

ti credi , sbagliafti . -

Gior. Alla Signora Luiſa ancora.... ;

Uran. Farò, che fia nota la tua temerità :

Gior. Non Signora, portai una ambaſciata con:

fimile. - * - = } |

Giu. Ed avanti di me , bellina mia . |

Uran. Ne vi sbalzò per le fcale ? - -

Giu. Non Signora, lo regalò di molto, perche le

guftò d’afsai la referenda . - ' ;

Uran. E di chi fu l’ambafciata ? -

Gior. Del Marchefe Garganati, che la defia, Si

gll0l2 • * & Giu:

* - s'

 



Gior. Ci ha regalato a baftanza . Giulia,fidi far tu
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Giu, Esco i zecchini , che le donò in ricompen

fa - * -

Uran. Che? Garganati ?

Gior. Per mezzo mio prenderà la Signora Lui

fa . |

Giu. Buon è, che ve ne fate capace. :

Uran. O Dio! Va diſsoluto,fcoftumato,temerario

* levatemivi amendue d’avanti , ne vi compa

rite più mai . via ftizzita . '

Giu. Oimè, Giorgetto, comincia il noitro paren

taggio con la mala ventura . *

Gior. L’abbia mal chi la vuole , o cara Monna,

non ti credo , hai a far con me .

Gia. Che ti pare, farà per darci il regalo era , o

nò ? -*- | 4

una picciola cofa ? - - -

Giu. Fido farla grande ancora ; che ho la fapien-

za io più che non penfi . –

Gior. Và alla Luiſa ; dille che al fuo cafamento

con Garganati fol Urania può dar crollo, per

che è di colui înnamorata matta ; che in com- :

prova, avèndo yoluțo io recare all’ Urania

una lettera del Cavalier Sinibaldi, che la defias

poco è mancato che non m’aveffe ella fpianato

le cofte . E dettp tu ciò mi troverò io pronto a |

darle la lettera in mano .

Giu. E ciò ci frutta i zecchini ?

Gior. Zitto » che vien l’Angelica, che fa al mio

intento • Corri fa che difli, che ci frutta affai * -

քiմ. |

-
, !
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S C E N A VII.

Angelica, e Giorgetto . . . . .

#

Ang. Giorgetto, te cerco fai, e con premnº

I3 -

Gior. Fatto avrete la feconda riſpoſta ad Aquita- |
ni ? Datemela , Signora , che il meffo me ne

dà premura per irne ſubito a condurre quì il

fuo Padrone per darvi l’anello -

. Ang. Sì tal riſpofta fatto ho io quanto è . Ma...:

*Gior. Ma che :

Ang. E’ per me inforto altro partito . Il Cavalier

Sinibaldi mi pretende . |

Gior. Sinibaldi ? Ah Signora, che dite ? E' una,

menzogna ; e chi ve l’ha portata , cercato ha

di rovinarvi . -
}

Ang. Come ? Ei mi ha ſcritto chiedendo le mie

ſ. I]0ZZC・ |

Gior. Falfo . La lettera dov'è ?

Ang. Verrà ora in mie mani ; tanto che l’ho fatº

to inchinevol rifpofta.

Gior. Senza veder la proposta ?.

Ang. Detto m’ è ſtato il contenūto per filo : . '

^ Gior. Falfiffimo. Sinibaldi , Signora, fcritto ha

alla Signora Urania ; ecco la lettera, che giu

fto ora ella m’ha confidata,chiedendo colei non

voi . Siete ingannata, fcredetevi.

Ang. legge · Adorata mia . . . Amante che vi de

/fa, Livio Sinibaldi,Signora,Urania degli Uber

ti . Ah me delufa !

Gior. E per coteſto pur fofpiri ? Ma fofpirar per

tutti, e tener tutti a cogna è cafo inaudito : »

per Sinibaldi però ce li perdete, egli prende la

- - * · -4

|
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- Signora Urania già: Di Garganati ve đe lavas

fie le mani. Il Duchino Sacchetti íparì. Il Cou

te Ambrogiani ſpirò . Il Marchefe di Buonca

mino ſvanì · D.Germano fel porti la lava , che

meglio farebbe per voi, parlo per zelo . Aqui

tani ci refta, e preſto preſto fi può rompere il

collo ancor queſti , e faran finiti poi tutti ,

cioè quei che sò io . - : *

Ang. O via fi conchiuda , ceffi ogni taccia per

me. Lafcia fol che ti dica : di quel giovanotto

veſtito alla Turca, ch’è qui capitato ſtamane

con la Silveria, che ne fü ? * * *

* .

“;

Gior. E chi è colui, Signora ? - + }

Ang. Cavaliere, come ogn’altro, che credi ?

Gior. V’ era queſt’ altro ancor fuor di lifta . * G.

* canchero fi ci ſmarriſce un abachiere . ); .

Ang. V’era sì 5 non faper di più. Che ne fu di

| colui ? - * - ,

Gior. Che ne fu ! Zitto Signora , paffato è per

filo che non avefie egli teftè ammazzata la Si

gnora Luiſa . Zitto s a queſt’ora avrà già paf- /

fate l’alpi credo io. Aquitani, Signora,Aquita

ni . Ve che il vorrete poi , e dov'è? Rifọle:
- vete . * - y « :

Ang. Riſolvo : - - . .

Gior. Per Aquitani? - . . . À

Ang. Per Aquitani . * - * *

Gior. Datemi la riſpoſta fattagli z |- *

蕊驚 •

Giº r. Sia Prima il tutto adempiuto; e pọi che ifaPpia voltro Zio, che fę nò fiនុ៎ះQI Ç },

Ang. Così fi faccia , “ ”” · **

*

|-

*
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|-
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S C E N A VIII. --

Everardo, e Gianfecondo .

*

Ever, I parlo con la mia ingenuità. Il Ca

valier Sinibaldi fe non è il migliore

di coloro,che richiefto hanno la voſtra Angeli

ca, non è il peggiore al ficuro. Conchiudete

con coteſto, e confolatevene . |

Gianf. Sì sì dite bene ; ma il confolo maggiore i

farebbe quello di ottenere . . . .

Ever. Che l’Angelica vi s’inchinaffe ? Vi fi è in

chinata ; ecco la rifpofta con la quale lo affi

cura, confolatevene . -

caccia una lettera , e gliela porge . s.

* Gianf. Confolatiffimo, fe arrivar fi poffa a con-2

*,

* - e tentarlo. . . . |

* Ever. Per la dote, che a voi è permeffo di dar

gli ? Se li parlerà chiaro.

Gianf. Dote ne avrà quanto Garganati n’avea 3

ma fe gli parlaffe chiaro vorrei , che non do

veffe egli ſpodeſtarmene ....

gver. Da ora? Pregate Dio,che fi contenti d'aver

quel ch’è voſtro, ed averlo in queſto punto.

** Ma avere il voſtro,torno a dire, che di quel de?:

voſtri nepoti voi non potete eſtrarne un fil di

refe : capitela . :

Gianf. Un fil di . . . . or la dicea . Che a voſtro

buon dire vorreſte, che io cacciaffi fuori quel :

che ho, e il cacciaffi ora, perche poi reſtaffe a

me , éd al mio figlio l'andar pitoccando con un

baftone alla mano. La confulta sà di buono

amico , quando è diſcreta .

Ever, E la difereta farebbe , che io vi configliafli

|- a pro

* ·

-

*
----
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* a promettere alla voitra femina, a ferbar pers -

á lo voſtro mafchio quel, che non è loro , non

* voſtro ; , perche poi ftrappato lor "foffe dalla_s

: giuſtizia di mano, con irne voi al Diavolo, ed

effi in pezzenteria ? Vi piace queſta ?

Gianf. Ne queſta , ne quella ; compaffion di

Înle .

Ever. Non la meritate nò . Vedete o nò il pro

: cinto , in cui vi trovate ?

Gianf. Il veggio ; e perciò lafciate, che vi co

munichi un penfiero, fe forfe potrà riuſcir

mi • . » -

Ever. Dio il voglia : , ,

Gianf. Trovar ben fi potrà modo , che la Luifs :

prenda Germano, o alla peggio Urania, che "

farà in tutto; o în parte . . . .

Ever. Rimediato: vel credo . Ma vi fi attraverfa

la maffima delle difficultà . . |

Gianf. Ma mandatemehe buona una , benedetto

che fiate.
- ல்

Ever. Ma ditene buona una, benedetto che pof. 7

fiate effere . Per fuccedere ciò s’avrebbe a di

chiarare D.Germano non fratello carnale della

Luiſa , non dell'Urania," voi non Padre delle

medefime , non Padrone della cafa.

Gianf. Intefi. - - -

Ever. Non più . . . in iftato . . . . .

Gianf. Intefi . . . - - i

Ever. Di poter muovere un laccio : v ,

Gianf. Per istrangolarni, intefi, dico ío per vọi:

O parofiſmo.

Ever. Chefe ben doverofo farebbe il farlọ: -

Gianf. Nò, mò .

Ever. Non vi par tempo?
* e

-
***

Gianf. Non più vi fi penfi ; ad altro, fuor che ;

, s

* # cacciare il mio contante, perọchè m' affof. .
fate. - ് . . . * -; * *

» s : - Επεκ,

|- * •

. --

« *

*

*
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Ever. Per non affoffarvi parlo, ma udicemi. si

fente, che Garganati moſtrifi ora inchinevole

alla Luifa“; fucceda o nò , ringraziar bifogna

Dio , che la cofa fi ponga in t, attato, perche

trattanto poffino ultimarfi fubito le nozze ti â il

|

# Sinibaldi, e la voſtra Angelica ad ogni co- "

fto -

Gianf. Col contante in foftanza. - *

Ever. Con un dito, con un braecio fe bifogna # !

non sò, come più Íguademarvela. E far che

venga ſubito il Sinibaldi a toccarle la mano. E

- fatto ciò, vi dirò l’ulteriori miei fentimenti per

cercarvi immantinente licenza - --

s с в N A Iх.
: - - -്

GD. Germano, Battiſtino ,

e detti. ***

* * - *o sº

Batt.C: uando con voi non vaglia amore .

ermaņo, varrà fdegno al ficuro.

Þ:Germ. Varrâ amore gnorsi , ma vuò fà l’am- .

more strellanno. O mmalora, lo Gnore te . .

Gianf.. Cos’è, Germano 3 contendi con chỉ :
Perche ? - . -

#D.Germ. Niente, Gnò , na femmena , e pò tur

cheffa fe letechea na mola . " -

įstatt. Finirà la mia lite tantofto - Il Signor Con--

te Everardo che sà de’ miei natali (fò così per

che voſtrở Nipote non uccida coſtui ), nò che

non dovrà cọnfentire a’ torti di una donzella

oppreffata . |- -,

p.Germ. Chi ti vò fa foprefata ? Staje mmano a -

galantuommene ; co chi l’ hai . ... *

Ever, * Si crederebbe, ragazzo del diavolo . )

- *** * * Batts

I

I

|
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Batt. Mio venerando Signore, pretende da voi i

giuſtizia una nobile donzella , che quando non

l’ottenga ben l’otterià da chi la giuſtizia quì

regge .

Gianf. A paſso con queſta giuſtizia în cafa mia ;

non fate, che ne fenta ne pure il nome .

Ever. Vedi la sfrontatezza a che arriva !

D.Germ.Co chelia profopopea cchiù azzecca, ch’è

la bella . -

Batt. Voſtro figlio dee attendermi la promeſsa ?

in contrario mio fratello uccide me, ne D.Ger

mano ne campa al ficuro : - - * *

D.Germ. Chi ha da morì ? Chi campà ? A chi sà

da fchiaffà la faccia . . . . #

Batt. Ti ſcanno, traditore . |

gli corre ſopra con porli ſe mani alla gola -

Ever. O l’audacia non più veduta ! ' -

- lo trattiene .

Gianf. Non fi può uſcir da’ demonj mi pare.

D.Germ. Diavolo,ca fa addavero. Se vede buona

rovagno, e fe ne piglia .

Batt. Ma quando non fi penfi a farmi ragione , vi

farà buon Magiſtrato, fapete . . |

Gianf. E torna li ; non ft nomin Magiſtrati in–s

^ cafa mia, diffi . Che Prometteíti tu ? Stà a ve

dere -.

- rivolto a D. Germanc .

D.Germ. Gnò, io m’aggio da mpromettere na vo

ta ; i’ me voglio nzorà, facce chefso.

Batt. L’onor mio non dee reftar bruttato, e cada

il Mondo .

Gianf. Ah figlio depredatore , a queſto ne fia

mo ?

D.Germ. Ma Gnò, chella ca fete, chella ca n'ad

dora · I'me voglio nzorà, facce chefso.

Gianf. Signor Conte . . . . \:

Ever. (Si tolga via Angelica di capo, ed ogni

vºr. 4 cola
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coſa darà tempo. ) ----

Fatt. E quando non fi trovi per me Avvocato, fi

troverà Giudice in fine . ·

Gianf. E non tornate a queſto diavolo di Giudice

in malora , che perdo il fiato. :

Batt. Se voi il fiato, io la ſtima . Son nobile , fa

pete? - ' , 'a

Gianf. Che perciò, Signora cara ? :

Batt. Non debbo eſser rifiutata .

"Gianf. Rifiutata a che mai ? :

Batt. Ad eſser moglie. » .

Gianf. Moglie ? Molto vi vuole , Padrona amata,

-

manca l'efsễnziale. 2

Batt. Son di conto io, forella d’ un Cavaliere

dal Signor Conte ben conoſciuta . ::

Gianf. Signor Conte . . . .

Ever. Che fia Cavaliere colui di chi parla non fi,

niega - - *

Gianf. Ma ciò non bafta . “;

D.Germ. Vafta Gno ; i me voglio nzorà » facce

cheffo .

Gianf. Non bafta, beſtia , come fi fta a dote 3 fi

parli di queſto ·

Batt. Ne ho tanta, che ben mi tiro gli occhi foe

ra di chi voglia infignorire .

Gianf. Signor Conte . ·

Ever. Si ítolga dalla forella ; il di più ammette

tempo. *

Batt. Ho più perticati nel Milanefe . Un giudi

zio completo nel Tridentino. Donna fon nemi

ca di sfoggi . Quanto di Cafa vi è bifogno fò

con le mie mani · Teffo gela , teflo lana d’ogni

forte . -

Gianf. La Saja ancora , |

--

Batt. A perfezione . .*

Gianf. Signor Conte , afcoltatemi . *

P.Germ. Gno , i mme voglio nzorà , facce-si
|- cheffo • | – |- Giaaf. .

*

|-

*
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Gianf. Signor Conte, diſcorrianla un po ; foffe

per me l’iride coftei in tanta tempeſta . , via .

Ever. * Vedi l’avarizia, che li fa parer fattibi

le . ) "via • - *

- S C E N A X. -

, Battistino, e D. Germano.

- EሪⓊ$$. не fi conclude ho a fapere ; ne crede

te • • • •

D. Germ. Non fiente, c’ ha n’ora , che mofecheo,

ca mme voglio nzorà ? Che faccia cheffo, aje

da volè auto: ? -

Batt. Ho a volei lo ſicuro. So che s'impalma co

lei, che fi defia , così fi coſtuma .

D.Germ. E a ſsâ coſtumanzia puro nc’arrive. . . .

Batt: Stimo arrivarci ora io. Ne Prima di ciò ;
- mi vedrete aver pofa. -

* - 3 •

p. Germ. E repoſammote. Come s'imparmola?

Batt. Con metter l’anello in dito. -

-* ^ = * o

D.Germ. E po puro accoſsitzifora t’aggio da ver

dè * - , - ** *

Batt. Anzi nò , tutto sfavillante d’amore .

|- lo dal dito per darglielo .

Batt. Di quell’amore , che da me negato tal’ora

ha fatto andare in declino più di due, fape

. . Te . , , * - -

D.Germ. E fe dice cchiù de trè,dice meglio.

Batt. Voi ancora ? Ah caro, che farete da me in

affiato come un conchiglio matutino.

D.Germ. Matutino;va bene. Ma chille cchiù de

due, che te so ſcappate da vocca, mo quanto,

me le daje la castia, me ntienne.

Batt. Quanto, quanto . . . . . . .

: * * - - . D.Germ,
*

-

-

:-’

D.Germ. E mParlommate. / tira fuori un anel

.

|- *
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D.Germ. Mparmolammote . le pone l'anelio

in dito .

Batt. Ne farei ora per dar occhio in faccia ad un

Doge, che foffe per pretendermi . -

D.Germ. Ne de no Duca, ne de no Gran Turco

mperzona , non pazzeammo, e tenendola per

mano dice - Cacciottola arrigne, muzzeche ,

caccie fango, e te nne ride .

Batt. Se io cagnieccio, fon morsi da catellina-s.

Vọi addentate , ed addentate da Maftino.

S C E N A X I.

D. Tobia , ch'è stato per poco in

diſparte, e detti . -- #

D.Tob. C He che ? Piano piano, mĩ ſpiego ,

- qual marcancegna ſvituperabile ?

D.Germ. Nience, sì Mà. Vì lo diavolo,letechea

ca lo parmo de li turche è cchiù de chillo de l’

italiane. L’ho levata chella fantafia .

P.rob. Che fantafia ? Alunno vegliacco , s’affi

bii ora lei a la Confobrina, e laſci tanto ciò ,

che le può n torzare ergo ncanna , mi ſpiego.

D.Germ. Confobrina , ergo mi ſpiego io puro ,

il Gnore non ha tale intenzione ?

Batt. che orfi fa a parlar con uno , or con l’al

tro fempre di furto. Che fe l'aveffe mi darefte

il poleggio, e la voſtra vita vi varrebbe un s

lupino .

D.Tob. (Cara Turchellina , e per queſto Brir

toldo perder volete , mi ſpiego, un Cartefio

mperfona : vi par cofa fenfabile ? )

Batt. (Signor Cartefio mio, io agưārdo il voſtro

merito , ma la diſgrazia porta.)

D.Tob. La diſgrazia farà communatica e vostra ,

e fua. . . * - D.Germ.

*4 -
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D.Germ. che pone orecchi a ciò che dicono falvan

doſ di D. Tobia , e così fempre ; come ancora

D.Tobia , allorche D.Germano parla alla fin

ta Turchetta . ( Dico ise falemmerie co fto tti

tero de carta pecora non mme fonano, Salem

me mia , vi . )

Batt. ( Qual male ? Son atti urbani permeffi all’

ufo d’oggi . ) -

D.Germ. (E ft’atti urbanici mo,all’ufo mio sà ,

se vuò che te dico voglia me ntienne. )

D.Tob. D.Germanico, volete, mi fpiego „veder

fin dove fi ftende la unia poteſtà ajatica ? *

D.Germ. Si Mà,Ufcia attenda a ſpricà crepuſcole,

chiffo trattato non è per effo lei .

D.Tob. Queſto è il primo della mia contingenza ,

lui non può andar facendo fufe ſtorte . -

D.Germ. So fufe deritte, e lo Gnore puro a ſtò

fufo fila , e il Si Conte confurta a filà . ,

D.Tob. ( Amabile Zitellina per queſto Tribuzio

volete perdere un Cattedratico, che dal primo

giorno vi puol catredatichizare , )

D.Germ. ( Cchiù atti urbanici ? Manco avimmo

finito ? ) |

Batt. (Prendo da lui congedo . ) *

D.Germ, ( Concie.de ; che le conciede ? )

Batt. (Milicenzio, dico . )

D.Tob. (Oimè, mia Sbarbatina, fiete di dura cer

vicia . )

Batt. (Capifco, che debbo apprezzar più voi ,

che lui 3 ma ne ho biſogno, fate ch’ei non pren

da l’Angelica, e così potrò effer vostra . )

D.Germ., ( Dico tanto dura ítà lecenziata ? )

Batt. (Sta fatto, me’l promettete : )

D.Tob. (Stà promeflo , e mi occhicherete : )

Batt. (Sta:promefio . )

P.Germ. (Che le mpromiette ? Che te mpromet

te : )

Κ Baff.

|



|-
|- *

- - -

- * |- |- |- '. し

* • * , , * - - ---- *

* 146 А Т. Т. О |

Bati. (Che non farò per guardarlo. a D.Germa

'. , no . Che non fia per guardarla a D.Tobia :)

Dreb. (Ne men per ufomarla , ma dopo ciò fon

ficuro io de fuoi precordj ? )

Batt. ( Sicuriffimo... ) .

D.Germ. ( Securiffimo de che ?)

batt. ( L’ho afficurato che non fon per lui nò,

che fon voſtra . )

D.Germ. Afficurammo mo, che fenifca ftò tota

nø, e quando vide chiffo vide n’auta vota Tur

:- - chìą. E fempe te ce vuote . ".

Batt. (Per fulminarlo, vidò gusto.)

D.Germ. Manca guſto, ca faje meglio , allo che

* vedendo venir la Luiſa ſi ritirano tutti · Oh

- peste! Lo bannito te . Non te fa vedè, Mau

• • Im ette • *

D.Tob. La proferpine ſcappa : - -

Batt. Ve che v'avete poſto il ferro al piede, fap

piatelo :

_ S C E N A XII.

• 1. ed Everardo . .
--

*

Lui/ Via, Signor Conte , che le morficature

, - ', delle Dame non fanno ulcera . I noſtri

|- denti ſe ben morfecchiano fi Prezzano ·

Ever. Io non prezzo i misi , Perchemi laſciano,

vedete come prezzar posto quei degli altri :
Luif. A buon conto, con queſto dire fcorrubiofo

fate la cruda ſcelta d’avermi per inemica voi •

Ever.* Dio affittimi. ) Nemico non mai ebbi, ne

- fpero avere, falvó che il criminofo, Signo
1 d • / :

лиif Е volendomi inemica , mi dichiarate cri

minola ; vi cape l'ergo di D.Tobia . .
|- - Ετις"ε
|
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Ever. Ma farà un ergo di D.Tobia, perdonate

mi . :

Luif. E ad una tanta diſdegnanza corriſponder

- voglio io, corpo d’un giudeo , con che credete?

Con che ? Col clearvi mio amico di confiden

za ; l’arefte ſperato ? * *

• Ever. Troppo onore , Signora. * Che m’acca

de . ) * ,

Luiſ. Tanto ne fia : cominci il vostro impiego.

Conte amico, fappiate che Garganati affiftito

da lume di ragione moſtrafi a me inchinevole 3

mi chiede in una .

Ever. Il sò, Signora.

Luif. Il foppofi . Che mi configliate? |

Ever. Egli è partito da non diſpregiarfi .

Luif. Prima di dare il gran paflo vi vò teſtimonio

di autentici rapporti. Dove fiete,miei di Corte,

eſponete i voitri incarichi .

S C E N A XIII.

Meßer Girolamo, Onorato, Giorgetto.
e detti. *

* · ·

On09". Ccomi pronto, Eccellentiffima.

M.Giro. Permettente S.E., come arrogate a

voi, Ser Cerimonia, il trattar di cofe, dove non

entran cerimoniali ?

onor. E dove vi ficcate voi col nafo,Ser Mastro di

Cafa, in ciò, che non è di vostra aPpartenen

za ?
|

Gior. E a che mi ftate a piatir voi , cari Mefferi,

in cofa che non è di voſtra commiſſione ? Con

fentalo S. E. ancora .
-

Luif. E come , e quanto , e quinto. Fuffevi refo

increfcevole il vivere, arriſchiati ?

K 2 Ever.

----

|
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Ever. * O mia condamna ...) - , -

Luif. Dite , Girolamo , ed ognun poi în fegue

la . ** -

-

* -

M.Giro. Signora ; il Marchefe Garganati prefo

dalla vostrą bizzarìa , fenno, gajezza, gar

bo - . . .

Luif. Dirai il di più poi , non tediarmi . Che

dice ? |

M.Giro: Vi defia ; ma prima di cercarvi. . . .

Luif. Tafta il fondo dell’ acqua per veder fe lo

regge · Farlo dovevi tu accorto, che cerca egli

valicare un golfo con un battello, col quale l’è

pur difficile l’approdare al foſpirato lido. E voi

Onorato, che dîre avete ? -

Onor. Signora, che non cerca il Marchefe appro

dare a queſto ricco lido, che per mezzo delle

vostre graziofe farte. Queſto folamente sò io.

Luif. Più moderata addimandanza .

Ever. * Affettazione, adulazione , che nò . )

Luif. E a te che occorre ragazzo ? *

Gior. Più cofe, Signora . La prima , che il Mar

chefe Garganati fa inchiefta di V. E., ma 越°

mezzo mio , non d’alcun altro.

Luif. Ne volete più conferma, amico Conte ? Di

tegli tutti , che per uniformarni al fentor de'

faggi m’ingegnerò d’efaudirlo. Che altro hai

tu a dire ? a Giorgetto . Parla.

Gier. Commefia ancor m’è ſtata dal Cavalier Si

nibaldi l’inchiefta della Signora Urania ·

M.Giro. Mente coſtui, Signora , mi fi permetta il

dirio . Ceica coteſto Sinibaidi la Signora An

gelica , non la Signora Urania.

onor. Così è ; ma per mezzo mio non voſtro :

. tanto veio, che la Signora Angelica fatto l'ha

riſpoſta concludente . - -

M.Giro. Quale data fu a me, ed io la detti al Si

gnor Conte, perche la mọitrafie ai Signor Pier

luigi. - - Giora

-

*
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Gior. Falfo tutte , Signora . Ecco la lettera , che

fcrive Sinibaldi alla Signora Urania . Ecco la •

feconda lettera,che giutt’ora fatto ha la Signo

ra Angelica al Conte Aquitani, il di cui mesto

è qui aſpettandola · -

le porge due lettere con le loro ſovracarte ,

- quali la Laifa legge · -

M.Giro. Falfiffimo Signora . parlando fgreto evł

Conte. (Il mesto è parrito, ed a gambe alzate.)

onor. E costa a me, ed è partito ſoprafatto dal

fratello della Turchetta. ancor ſegreto al Conte.

Ever. * Oh fconcerto ! ) |- -

Gior. Queſta è una lor treccheria , Eccellenza .

Luif. Sì sì, ben la ravviſo . Sinibaldi cerca Ura

nia, Angelica conchiude con Aquitani è verif

fimo ; mariti che per l’una , e per l’altra m’at

: talentano ; vi dò il permetfo ; couchiudanfi i

íponfali. Leggete,Conte amico.

porge la lettera al Conte , che la legge.

cior. Raggiungo il mesto io, Signora .

Ever. Vada, Signora, che fa bene .

Luiſ. Và và .

:

s c. E N A xiv.

Gianfecondo, D. Tobia, che nou

s’accorgono della I.aifa, |- |

e detti. *

Gianf. CTTà Întefa ; refli ciò a vostro conto.

D.Tob. Starà fatto, non fà la Confobrina,

Signore, mi ſpiego, per D. Germanico ; deve

lei evitare un Confobrinio. - .

Gianf Così è . Retti a voi di levargliela di capo . . .

* Ben ho fatto io PHಣ್ಣ di cafarlo. Ve chẽ và .

- - 3 ill

|
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in fegreto : di cafarlo con queſta Damina venu

ta da Turchìa.

Luif. (E parlan chiaro . )

D.Tob. O diavolo! Peggio, mi fpiego, s’evita »

' Signore , un Confobrinio, e s'incorre in un

Turchicinio, rifletta .

Gianf. Tacete, v’è la Luifa .

ora accorgendofene .

D.Tob. * Peffimo ! Con coſtei fi tratta d’eftermi

nio . via.

Gianf. * In farmele da vicino mi fi lubrica il

corpo . )

Łuif. Genitơre, gioliva è la novella, che vi re

co; fe pur giolīva lufingarmi posta, che fia per

arrivarvi. * *

Ever. Gioliva, perche nò. * Vera, ne dubito. )

Gianf. Giolivifima figlia, sò che Garganativi

chiede, accettatelo, ne refi’io felicitato al fen
tirlo. . -് |

Ever. Soggetto, che non ha cofa che gli manchis

* Solo il volere credo . ) - - -

Luif.O bene per non diffonare nel concento d’una

concorde armonia mi fò unifona al voſtro Pa

rere. S’apprestin, Maſtro di Cafa, lumi , rinfre

fchi, e ſenzameno la serenata , che prevenim

mofin da Napoli i Mufici . . . .

M.Giro. I Mufici faran quì da Mont’alto frà due

ore. Diedi io al paffaggio tutto il ricapito •

Łuif. E per queſta fera - -

M.Giro. Tutto farà adempiuto .

onor. Ma prima da me diſpoſto . |

Gianf. Adagio con queſte difpofizioni . La cofa

più che fi fà familĩare , più grata riefce. Per

questa fera poi non s’arriva nemmeno .

Luiſ. S’arriva, s’arriva.Debbe il tutto farfi a con

faccenza della noftra convegna ; s’arriva . "

M.Giro. S’arriva si Signọra , allorche corron9

zecchini • • • рnor.
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ozor. S’arriva ſubito - . *

Gianf. Adagio coi zecchini ·
Luiſ. Zecchini, Padre, Per queſto fervono . "

Gianf. Ma conviene ancora, che in ciò fi dipenda

dailo spoſo poi. |-

zaif. Oibò, qui giù la maº: Chi pretende le

nie nozé pretender le debbe ſenza, vafallag

, gio; fia queſto il primo articolo del trattatº ·

Ëadateci , Conte amico • . .
Ever. Se debbo dir d’amico , dico che ſi Hadi in

prima a ciò, che più vi få duopº · * Cervei

lo . - - - - * *

Luif. } bene. Vi è di più , Genitore : reflerau

no ancora per maritate ad un temPº ítefio Ura

nia , ed Angelica 3 gioitene · s 4.

Gianf. Urania, come ? Mi fi faccia fapere .

Ever; * Che altro imbroglio . )
Gianf. Urania maritata : Urania è monaca -

dicendo in fegreto eod Conte • *

zwi/, Tanto è ; il Cavalier Sinibaldi chiede Ura

nia , Angelica conchiude col Conte Aquitani.

mostrandogli le lettere · *

Gianf. Come ? Piano, che s’abbaglia ; così non

la và . Che dite ? .

m.giro. (E un inganno .)

onor. (Oh inviluppo ! ) *

Ever. (Che laberinto • •

Luif. Čhiaro quanto dico, corpo d'un giudeo »

Conte amico, leggete • . . . . - , *

- gli dà a leggere, una delle due lettere da**
a lei da Giorgetto · · · - • • •

Gianf. Chi ſcrive ? . . . . -

Ever. Sinibaldi . .

Luif. A chi ? -

Ever. Ad Urania ... legge il Conte. Adorata mia».

dopo ch’ebbi la bellà forte d’ammirare la vºlfr“
bellezza, pace più non mi diè la rimembran

- -, - K 4 ጴጳ.

*
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za di quella , forzato fono a manifestarvi ił

mio ſpaſmo per trovar pofa a’ miei deliri, con

tentatevi d'accettarmi per chi mi foferivo --

Amante che vi desta -- Livio Sinibaldi -- Si

gnora Urania degli Uberti . Così in piedi, come

nella ſoprafcritta .

Gianf. Così non può ſtare , Angelica ella è che

riſponde ad una lettera di coteſto Sinibaldi ,

leggete.

gli da a leggere altra lettera cacciatast di

- ta/ca .

M.Giro. Da me postele in mano . -

onor. Dalla Giulia più toſto di mio intendimen

** to : ditela giufta .

Ever-, legge : Cavalier Sinibaldi, fe ben vi fa

mostro d'efferm i inchinata a talun altro , ciò è

fortito per farmi credere da mio Kio ful mio ca

famento indiffèrente ; riſpondo alla vostra più

ehe obligante, certo facendovi di me . Resto con

pregiarmi d’effer qual mi dichiaro ſpoſa fedez

, le -- Angelica degli Uberti . -

Gianf. Ben è, come io dico, mi pare, parla chia:
řO « |- *

M,Giro. Che l’odono i fordi . -

Luif. Nò che non è come penfate, vi ridico. Leg:

gete or di più .

gli dà a leggere l’altra lettera · * *

Gianf. Chi è che ſcrive ? . . .

Luif. Angelica fteffa . A chi và diretta ?

Ever. Al Contino Aquitani - legge. Contino mis

non so ſe vi fa capitata altra mia ferittavi

que/fa mane . . . .

Laif. E queſta è la feconda , che ella ſcrive ad

Aquitani . Si negherà ?

Ever: Non fi può . La prima la leſs io, la leg-,

geſte voi , ben ve la portò a leggere Onọrato,

* Giorgett9 : Sentiano or la feconda . . legge.

- Scritº
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Serittavi questa mane in conferma della quais

vi ripetº: che veggendomi fempre più a voi,

che ad ogn’ altro obbligata , per voi fiabili

*amente mi rifolvo ad onta d’ogni apparenza ,

di cui pregovi non far cafo, perche cauſata da

violenza . Vi aſpetto perche poſa con la mia

manº comprovarmi qual mi vì giuro -- spoſa

raffermata -- Angelica . - -- -

Luif. Chi s’inganna ? Chỉ s’inganna ? |

Gianf. E quali figli fortij mai : O diſgrazia ! Cos
- me la và ? Che ne dite ? |

Ever-, A leggere, ho potuto fervirvi, a ponded

rarla mi ci perdo . · -

| onºr. (O donna nuova ! ) . . '

| M.Giro.( Che nuova; a un foldo per una da tut:-:

: -, te le fue pari infignorîrei . ) *

| **if Come la và , come fi fente, come fi trova ;

| se vada come fi voglia . Angelica ella è, che ,

in fine ad Aguitani rifolve darfi ? Ad Aquita

- ni fi ſtringa . Sinibaldi cerca Urania, a Sini

baldi fi dia · Gargarfati è mio, è bén reſtino

le voltre figlie, e la nipote decoroſamente col,

locate - V’è in che efitare : ? |

Ever. Ma ſe ne facciano inteſe le principali, di,
CO AO • - - - -

Luif. E dovere ? Si chiamin piire : , :.

Mairo. Son perduto. - -

onor. Vien la Signora Angelica, eccola : · · -

- * S C E N A xv; : --

|

Angelica » e detti.

Ever. (D. Ampognatela voi prima che il facci4 *

coftei con voſtro difcapito. )

Gianf. Angelica. * Che pena. ) ' . . . . .

Łuif,

_
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Luif. Angelica, fatti a noi . |

Giá„f. Sön di tuo carattere queſte lettere, di un

ò : Ve, che parli a me, fai · -

zimiſ. Queſta l’è benifimo:

Ang. * Oimèfi sà tutto già . )

zuif. Negar non potrà ciò, ch’è fao -

Gianf. Che ne di tu ? 4 * * .

Ang. Può far di si , può far dinò : Non fareb

bono i primi caratteri , che fi mentiffero poi . "

onor. (Balbutiſce è finita . )

Luif. òueſta diretta al Conte Aquitani è più che

* tua , losò • -

Gianf. Riſpondi, lo nieghi ? - ஆ

Ever. E' in grand’ imbarazzo · Stimerå forfeسب

·T menita queſta da lei diretta al Sinibaldi

zaif. Mentita ficuro; fe Sinibaldi ſcrive ad Ura
* 1113 - - ' « ' - - - -

m:Girº. Chementita, Signora? Ben ella la ſcriste

a me prefente : - -

zuif. Lá feriste si, poi rifolfe altrimente : Dovea

darne conto a té forfe ?' Aquitani la richiede ,

con Aquitani fi liga : d'Aquitani ella fia .

az Giro. Ma le ſcriſse Sinibaldi ancora ·

Z„if E dove è tal carta ?

Gianf. V” è, o nò , Angelica :

Ang. Mi differ , che v'era · - *

MĠiro. La vidiio, e commifi alla Giulia di re

carcela. - - * ,

onor. Io, io il commifi , non voi •

zuif. E fåpeyi tu una carta ferrata da chi fuße
fcritta, e che conteneſse ? Dottor mio di Sa

lamanca . -

quì Meſſer Girolamo, ed onorató parlanº all'

orecchio del Conte Everardo - -

Gianf. Sinibalditi ſcriſse, o nò ? * * * *
Ang. Mi difser di sì . * み

Gianf. Efopra un detto altrui fai tu riſposta con
|- clu

- -

.*
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, cludente a chi non conofci ? Che trattare ! "

Łuif. Il fè per torfi d’attorno queſto moſcone in

diſcreto. E così ? * ,

Ang. Non sò negarlo. هد " "- "" :"" * :

Luif. Non occorr’ altro , ffà rifoluto. Sia ella

d’Aquitani, fia Urania di Sinibaldi , Garga

nati fia mio ; Mariti plaufibili tutt’ è tre. Sia

la feſta compiuta ; te ne compiaci ?

Ang. Non farà in me da ora innanzi più volon

C3 • -

Ever. dopo aver udito in fegreto onorato , e M.

Girolamo dice : Ma fi dica 3 a tutt'altri potrà

per lei penſarfi, fuorche ad Aquitani.Dite l’oc

corfo . |

onor. Il meffo d’Aquitani ſtato è quì maltrattato,

alla peggio. / ... / , !

M.Giro. E partiffi giurando vendetta : *

Luif. O corpo d’un giudeo , caggia morto ogn:

un, che contro lui attentofii , preſto fi efegua .

onor. Cadrà morto Gargatiati , e il Cavalier

Turco , Signora . -

Ever. O cofa di confeguenza! -

Gianf.. Oimè d’intereffe ancora , mi credo . Si

cacci Garganati, il Turco , i diavoli di mia-s

Cafa. * * :

Luif. Piano col cacciare . Se la ragion fu dal can

to di Garganati poi,non fia alcun,che fi muova,

- :

| 4 * # : *** . – ---- ----

S C E N A XVI.

D. Germano ; Battistino, e
* · detti .

Batt. A ragion, giuſto così.

D. Germ. (Non te fa vede mmalora , che »

te n’hai da fui tu puro . ) *

Batt:
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Ratt. Mia Signóra , il meffo d’Aquitami parlaya

con poco riſpetto della Signora Angelica , il

Marchefe l'ha corretto , miq fratello è dato in

furia, e quella che non ha voluto s’ha cambia

Ta a « . " « **

Luif. Benedette le mani ; n’avrà di peggio .

D.Germ., parlando al Conte in fegreto. Oibò vir

de paftocchia · L’Aquitanico parea coniglio, e

lo turco l'ha dato ncuolle comm' a gatto forea

11O • -*

Ever. Che ne fu ora di Gin. . . . -

Bart. Di mio fratello ? Fuggiffene . E data io mi

farei la morte, fe affidata non m’aveffe Gar

ganati , Signora .

Luif. Tºaffidoio ancora non temere. Si raggiunga

il fuo fratello. Dite a Garganati che diiponga

di quềst'affare , come d’ogi’altro. . . . .

Ang. Ah, e moriffi in un colpo, per non morire

ogni ſtante ! · · · * *

Luif. Cugina , il Cielo ogni parentaggio t’ inters

dice, fegno evidente che ſpofa ti vuol di Ger

mano ; và firma un foglio. Ma qui vi è carta,

e calamajo , firma, fa che io faccia per te -

trovandoff fuł poggio ié calamajo, e car

za dimenticato da Giorgetto allorcha

- a adulterò la lettera di Sinibaldi » che iva

*

all’Angelick . . -

Ang. Il mio volere non è più mio., fo quanto
dite . - - foferive.

Batt. O peggio !

Gianf. Di nuovo questa diavoleria în campo C

Luif. Genitore, non è più tempo d’oftarvi. An

gelica fia di Germano, oftinati tu , reſtin le

feſte non interdette . Vò io da Urania. |

Angelica mentre ferive fa cenno a D.Ger

º znano per obligarfelo . ' * * *

D.Germ. E la Confðbrina me fcargea ... *

- - Batt.
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Batt. Bada traditore,all'anello, che mi poneſti in

dito, fe vuoi vita . \ .

dicendo a D. Germano di furto . .

Ang. dopo aver foferitto il foglio dice · Ecco il

* foglio , Cugina - porgendoglielo -

Gianf. Angelica . . . -

tercando d’impedire, che glielo dia :

Ang. Non occorron più parole, ben difpofe Lui

ía di me . . . , dà il foglio alla Luiſa .

Gianf. Difpofe allo ſpropofito. Germano . . .

Ang. Germano rifcoffe da me parola, e parola

ne rifccffi io. Come ora non parli ? * * .

dicendo a D.Germano • * -

Gianf. Signor Conte . . . .
- -

Ever. Ma nón in minori anguſtie fon di voi, per

mettetemi . τ'ia .

Batt. O bene, farò vederti, fpergiuro . -,

minaccia D.Germano , e parte . -

Angelica dice · Germano, che ti maledico .

p.Germ. Ne ? Se vennono remmiedie pe le fim

peche cca i Bene mio ca momen’ afferra una .

Collecienzia . τιξα .

s C E N A xvII.

Angelica , e Gianfecondo. s

4xg. Io,da voi mi fi få tutto il contro, vi ſon

già caduta dal cuore , e perche ?

Gianf. Che caduta ? Vi fe’ più che mai, nol pen

fare. *

Ang. Ci fono ; e permetter volete, che reft’ io

qui a far da fante alle Cugine, a vedere i miei

TO1't1 . - -

Gianf. Ah che mi trapaffi le viſcere. Non farâ

СіОС
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ciocche dici , fcrediti. -

Ang. Non farà , lo è già ; Potete farmi erede di

voſtra Cafa, e volete che mi fi pongano i piedi

in faccia . «

(Gianf. Che piedi in faccia? Vorrei porti su d’un

feggio, fe poteffi . ' |

Ang. Ben mi ci porrete fe mi darete Germano .

Gianf. Che feggio ? Ti butterei in un foffo , e

dopo te buttereimici ancor io . |

Ang. Oh Dio che mi difpero ! . .

Gianf. Oh Dio che fon diſperato ! |

Ang. Ma perche ? Mi fi dica . -

Giạnf. Per te, per lo tuo intereffe, credilo .

Ang. Intereſse? Confentite al mio bene dunque.

Gianf. Diſsento al tuo male per altro non poter

fare .

Ang. Qual’ è il male ?

Gianf. La tua ruina , la tua morte, Angelica .

Ang. Confentitela sì, che altro di ciò non pre

tendo. - - - * **

Gianf. Ma non con infamia, diavolo . }

Ang. Qual’infamia ? Vò ora a buttarmi su d’una

punta di ſpada.

Gianf. Ed io in queſto pozzo . Ferma , t’increfca

di me , fe non di te . Dio.

Ang. Non m’increſcé di voi, non di me, non d'

ognun’altro ·

Gianf. T’increſca del tuo ſcorno -

Ang. Chefcorno ? - -

Gianf. Scorno sì. » - \, r . •

Ang. Che dite ? *

Gianf. Germano non è Germano, è Gaudenzio,

t’è fratello carnale. Prendilo và , e poi am

z mazzati, che fai bene.

Ang. Come oh Dio! Ch’il dice ?

Gianf. Gianfecondo , che fon io Padre di te, Pa

dre di lui . Dillo ora va, perche ci caccih tut

* - t 1 3
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ti,e tre di quì nientemeno. Ah che non reggo

più in piedi, fou già al fin de giorni miei.via

S C E : N A XVIII.

Giulia , ed Angelica.

Giu. A via tutto fcontrafatto il Zio, Signo

rina, uh cofa di turbanza ! Che fu? .

Ang. E che più aſpetto quì io ? Giulia, chi ne

vede ?

Giu. Ne vediam l’una l'altra, mipenſo •

Ang. Chỉ vi è alla porta della Villa ?

Giu. La chiave ci deve effere . |- *

Ang. Senaj ; ma ve’, chefe parli mi vedrai mori

re all’improvvifo a te dinanzi . |

Giu, Uh , e che battifofiola mi ponete nel ca

po ?

Ang. Zitto. Fidi far tu ciocchè fon per far`

io ?

Giu. Mi par già averlo fatto a me. *

Ang. Va, avvolgi tutte le mie gioje, che poffa

Pormele in talca ; ponti ancor tu a cintola-»

qualche mia biancheria, che partir debbo io

con te ora di quì .

Giu. E n’andrenio poi ?

Ang. Dove il deftin ci conduce .

Giu. Sta a veder dove ci porta coſtui ! Foffe.

sfratto coteſto, Signorina ?

Ang. E quel, ch’è , non ripetermi. J

Gie: Non ripeto no ; vo folo a dire al Padrone ,

che sfrattiamo , perche fappia di noi.

4”g. No ; non l'ha a faper l’aria, che fuggia
171O • ' -

Giu.Fuggiamo? Oh povere a noi! v'è chine per

tiegne dunque i Chiamo ajuto ajuto io.

/ ص284 .
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Ang- Taci .

Giu. E fe ci giungono ? Ajuto...

Ang. Vuoi tu vedermi buttare in queſto pozzo ?

corre inverſo un pozzo, che /fa in un lato

del fondo della loggia.

ciu. Peggio : Ajuto, correte quà, chi fente.

Ang. Il fo già , ſenza meno -

Giu. Uh cuore bello, nol fare no. Ajuto, che fi

gitta • e grida - |

Ang. E pure ? * :

Giu. Saivatela ; fi gitta, chi corre :

S C E N A XIX.

Ginnefo prima da dentro, e poi fuo

ri , Angelica, e Giulia për

poco .

Ginn. Hi fi gitta ? Che di tu ? Perche gri

di ?

Giu. Il Turco ne perfeguifce,avete ragione.

Ginn. Si gitta chi ? Parla ? ed accorgendoff di

Angelica aice : Ah tu ti gitti ? Gittati, fe fe

tu , che fai bene . -

Ang. Mi fta dovuto, il fò sì, vedilo pure . "

Ginn. Nò. Scegli altro tempo a farlo, non ora

che fei veduta, e m’obblighi ad impedirtelo :

Ang. Tant’è. Va dunque, e torna, che mi vi

trovi precipitata.

Ginn. Io ritoinar perciò'Nò nol credere. Dovrei

per farlo rimandarmiti per mente, e non mei

fogno . - -

Ang. Ne fognartelo dei. Va , e fe non altro fa

prai aver io fatta quella vendetta, che da
TC • • • •

Ginn. Che da me cofa mai ? Che io forfe far do
Vea ?
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vea ? Nð, nou fò vendetta contro chi non mi

fe male .

Ang. Quella vendetta, che da me a me fteffa và

dovuta; m’emendo .

Ginn. Tu atta a canto ? Oibò . Qual vendetta—s

puoi imprender di te, fe il tuo reato non co

|- nofci .

Ang. Nò , il conoſco · Prova ne dia la pena, a

, , cui micondanno : Reiti io ſeppellita fra quat

tro musta finche viva , certa d’effer fatta nota ,

fcreditata, odiata, come merito . -

Ginn. Creda ciò di te chi lo vuole . Per me ti fti-*

mo una bugiarda , non capace d’adempier mai

che dici . -
*

|- Ang. Ben mi fłà . Ma dårfi può il cafo però, ehe

ciò, che mai non fu , poffa effere • *

Ginn. In tutt'altri fuor che in te - * *

Ang. Mi sufi una pietà, e reſti ora adempiuto

quanto dico . -
|

ś Gian. Pietà . A chi ? A te pietà :

Ang. Non la pretendo . Fa Pompa d’una tua ge

nerofità, fe non altro ,

Ginn. Verfo chi ? -

Ang. Verfo me sì, che come oggetto lo più mí

ferevole přB magnanima fi riputa. Fa che da

|- un tuo famiglio ſcortata ne venga io fin nel mio

Moniſtero di Villafranca . . * -

Ginn. E penfi, che colà arrivata non fia la tua

infamia per effervi ricevuta ? Penfi male .

Ang. Nol penſo nò. Un moſtro qual’io mi fono,

noto farà al Mondo tutto ; ma l’abbominanza

íteffa, di cui fon degna, m’affida a credere, che

trovare ivi poffa pietà . '

Ginn. Senti : piango, ma non al tuo pianto ,

fappi perché : penfo a qual niferevole ſtato

condannar poffa una fe fteffa, e mi fi ſpremon

de lagrime non yolendo · · · *

, , 4 L |- Ang.|

* -

-

|
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Ang. E pure mi degni di ciò, che io non meri
IO • - * * *

Ginn. Aſpido conoſciuto , non più mi fanno im

prefſione quei ſibili avvelenati. Aftientene.

Ang. Sibili sì, ben li ravvifi , ma non ad altro vi

brati, che ad avvelenar me ſteffa, Perſuadi

TC1162 • - |

Ginn. Che io de’ tuoi detti mi perfuada? Chime

ra . Non intendo più immaginarmiti.

Ang. E fai bene. Non dei dai folo im#ginar

miti reftar più funeitato .

Ginn. Farò dal canto mio quanto poffo , e ci ar

rivo. , , - |- -

Ang. Ci arrivi si ; così poteſs’io giungere a non

raccordar più me ſteffa. Uh uh. , , ,

Ginn. Svenati come meriti , e ci giungi .

Ang. Peggio ; dopo morte mi fi radoppia, non

iſcema la conoſcenza di mia enormezza . • s

Ginn. Pretendi di farmi credere , che giungi a

conofcerti ? . - - - *** - ,

. Sò chi fui. Ma che pretenda , che tu il cre

da, queſto poi nò : -

Ginn. Õh Dio ! Va ti fida và . - ***

Ang. Fidạrtene : Sareſti matto · - :

Ginn. E dopo aver detto tanto, Gapace fei pur

di mentire , va il ripara . -

Ang. Senti . Quanto mentitrice fiata io mi fia,

non tu , non altri, vi farà che il comprenda .

Che io pofia vie più mentire, queſto nò , A chi

vuoi tu , che mentilca, ſe non d’altri io fon per

cílere , non altri vò che fia per guardarmi ?

Ginn. Ah Angelica non dir più º Biafinami, rib

buttami , fallo, che t’è di vanto. -

Ang. Ti biafmo sì ; ti dico, che non opri da tuo

pari , ſe mi degni d’un fol penfiero. |

Ginn. Che d’un penfiero : Fò di più. Ti bramo,

t'accetto 3 ma abbi di me quella Pietä, di te

* - - quel*

- */
* *

*
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quel riguardo, che mai non aveſtí.

Ang. Ginnefio ; a terra mi proſtrerei, perche mi

poneffi i piedi in faccia. Nol fo perche anche

nel gaftigarmi non cagioui il tuo ſmacco. Anno

în te più il tuo punto, che il mio rincoro . Ad

dio.

Ginn. Stà pure ; che già compenſi il tuo inavers

tito oprare.

Ang. Il compenfo ! E come mai ?

Ginn. Appieno. Se puoi col tuo onore fciogliertỉ,

pronto fon' io più che mai a ſpofarti, perche

all’iſtante meco tu ne venga . -

Ang. Legata non mai fui, non lo fono. Ma che *

- perciò ? Non dei tu credere ad una . . . .

Ginn. Devo crederti, devo credere, che non per

altri nafcefti , che fol per me .

Ang. Nò ; non d’altri nò , che nol devo ; non

tua , che nol merito . -

Ginn. E qual più merito , che dir così? Finifci,

bifogna fingere, finche non fia cantata la fere

nata, e nel fine di effa ci farà facile efentarci

di quì, ſenza che n’offervi perſona . -

Ang. Non avrò vita, non volere, che fol per
tC • -

Ginn. Vita mia, non più lagrime .

Ang. E beu fapere, che la Luifa fe fofcrivermi un

foglio, forfe Per iſtenderci la procura ad iſpo

far Germano. E il dico, e non cado ? "

Ginn. Reſta ciò da fe dileguato, a che dirlo ?

Vien gente, non farti vedere, -

Ang. Nò nò ftà pur ſicuro. -

:

, - - - |- |- L 2 SCR*
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s C E N A xx.

- Laifa, ed Zrania.
*

* |

-

, - *

Luif. TYA quanto in quã, ragazza, corpo d’un

- giudeo, ti fi accordò l’arbitrió del vo

lere , e non volere ? -

Uran. Se mai non l'ebbi, contentatevi che l’abbia

fol in ciò. Marito non vò io , ne chi mi pro

ponete, ne altro. Per monaca fai deftinata ,

per tale mi confermo .
-

-

,

Luif. Monaca tu ? Furba , ben dichiarafti di nò :

Uran. Or dichiaro di sì . 3

Luif. Or non mi piace .

Uran. Ma compatite ; non iftâ questo a voi. --

Luiſ. A me, a me , anche ne fcoppi . E non tí fer

pe , corpo d’un giudeo, un terror panico per le

vene in crederti da me alienata .

Uran. Non pretendo alienarmivi, pretendo pre

garvi folo. Oh Dio ! |

Luif. E pure prego io te , via ; vedi a che arrivř.

Accetta il Cavalier Sinibaldi, ragazza, che mi

aggradiſci , e ti dico di molto . |

Uran. * Oh fpaſimo · ) - · *s

Luif. Se tu forfe dicervellata, che non agguardi

la tua forte : Dov'è il foglio, ch’ ei t’ha ſcrit

to ? * -

Uran. Che foglio? Non era della mia oneſtà rice

, ver tai fogli . ' +

Luif. Oh la caſta Penelope! O bene da fcrivere

efee an paggio , ed udito il comando vá a pren

dere da ferivere . Sofcrivi tu queſto, in cui

ho fatto io rifpofta al medefimo da tua parte ,

cortefe infieme , e foftenuta ; caccia un foglio

feritto, e glielo porge . Ne aver animo di ri

pugnarmi • . * . Uran,

_
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Uran. Mio Padre . . . . -

Luif. N’è ben conteuto . . .

Uran. Oimè!

Luif. Oimè, che fei una ftupida.

· Uran. Io ? -

Lиi/. Tu . . . . - *:.

Uran. Oh Dio!

Luif. Tu cimenti la mia fofferenza. --

Uran. Datemi tempo . . . . . . |

Luiſ. A precipitarti ? Non fi dee.

efcon due paggi col ricapito da ferivere. , v

Uran. Ora muojo . -

Zuif. Muori si; ma dopo fatto ciò, che ti precet-..

to ; ne aprir più bocca - la prende per un brac-

cio, e la forza a foferivere · Sofcrivi . . *.

Uran. Tra un momento . . . iange -

zuif. Piangi ! E che forfe la tua ruina ? Ridi,ridi, 魯

che n’hai motivo.Vien quì abbi prima da me un

bacio; tel meriti. la bacia,Urania,per Sirocchia

4. mi ti confermo, per amica mi ti pronuncio á

tanto ti batta ?
- - . . .

allo che,dato un fo/piro, l'Urania foferive il foglio«

Uran. Per tale vi credei ſempre .

Łuif. Tale fa che feguiti ad efferti . f prende il

foglio Joferitto . QRefta è la gran fera, che La

fpofa farò io di Garganati . Te ne attriſti ?

Compiacetene fai . Spofa Angelica di Germa

no,fpofa tu di Sinibaldi . Abbigliati al meglio,

che forfe alla ferenata, che trappoco fi cante- e

rà , fpero fia per giungere egli a porti l'anello

în dito. E pure ? Reſta col rifo fu le guance

afpettandolo,Urania,te l’impongo ve. туга,

Uran. Reſto aſpettando un accidente che mi levi

da pena - s’accorge, che vien Garganati - Oh

· Dio Garganati ! E qual più accidente Per me »

và a cadere, forfe non me n’alzafli .

* - - . , via in fretta . . .

*** .. - L 3 SCE

:

*
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# ^* s C E N A xxI.

|- Marchefe Garganati, e Meßer

- 4- Girolamo. *

* M.Giro. I dico, Signore, quanto sò , quanto

* V foſpetto, ိါ့’’ m’ aggradiſce , che

* * m’appena, fenza che v’anfaniate . - -

March. Urania, ch’è quel che importa, s' è di

---- me fincerata ?

: * - M.Giro. Sinceratiffima, sì Signore , già vel difli 3

e queſto è quel, che mi piace .

} March. Quel che ti diſpiace poi qual'è?

M.Giro. Ch'ella fappia lo che la Luiſa fmaltiſce,

ch’abbiate con lei conchiufo il parentado . "

March. Immagina Luifa , immagina ognun, che

ciò crede - -

M.Giro. La fcufa da voi fattale , la conferenza

avutaci . . . . -

March. Fei ciò che m’infinuafti a fare; ma mi por

tai con lei così alla larga, e con tal foftenutez

za, che affatto far ella non aveffe potuto su dā

* . : me fondamento alcuno. Sogna coſtei al fica

* ro .

M.Giro. E fu di tal fogno fondata , fpaccia già

- « d’effer voſtra moglie ; e ne dà a noi la mala

* notte nel fare alleſtire ferenata, rinfreſchi, lu

mi , archi , e trofei .

March. Vedi sfrenatezza .

M.Giro. Ciò farà rimediabile : fi proccurerà che

la Signora Urania ne reſti preſto ígannata. i

March. L'irremediabile qual fia poi :

M.Giro. Che del Cavalier Sinibaldi, o vera , o

falfa, comparifca una lettera fcritta alla Signo

ra Urania cercando le di lei họzze, su della

| *", s * ** quale
*

-
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quale fatto ha già la Luiſa fondamento di aver

, la a colui maritata • -

March. Oimè : - -

m.Giro. Ciocchè mi piace poi fi è, che al darfele

tal carta dal paggetto s’alterò ſenza volerla nº

z men leggere . - |

Marth. È di questo, prima di quello · Hai avutº

a farmi mancare il fiato • Preſto proccura di tro

varla . -

M.Giro. Preghiamo Dio,che mi fia agevole il Parº
larle, che qui la conduco al ficulo .

.*
- - -

z S C E N A XXII.

|- |- 彰

* Onorato con un foglio in mano in atto

di fuggellarlo, e detti •

O№0r. Meffere, tutte e due le braccia talora

* - non fanno il lavoro, che fa un ditº

folo . -

M.Giro. Gran valentia ! E vale a dire ? -

onor, vale a dire .... ed aeeorgendest di Gar

ganat; dice. O diavolo vale a dire » che ſtatº

體 cauſa d'una mia tracotanza . Perdoni, Be

v cellenza, il non averla offequiata , e comPia?"

ciatomi feco dello ſpecioſo maritaggio con la

noftra Padrona . |- - .

March. No nò; divertite questo compiacimento

fu di qualche vostro profitto, che farà meglio

* împiegato .

M.Giro. Si fappia ora il bel lavo;o di cotesto vo

ítro dito valente .

oner. Eccolo. Il fuggellar questa carta mi rifà di

quei zecchini, che m’avete levati di taſca ·
Marth. A chi và diretta , s’è lecito ? |

onor. Lecitiſſimo ; non và mica in ſegretº : Ella

*** 2 = L 4 - è una

*
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è una riſposta, che fa la Signora Urania al Ca

valier Sinibaldi già fatto fuo ſpoſo; e ſtà a me

commeſſo di ricapitarla a colui, fino in Mon

"talto , e ciò mi bufca , Dio grazie , i cinquaii

* ta zecchini perduti . *

- da la lettera in mano ai M. Girolamo . . .

March. * O colpo ! ) . , ** *.

- M.Giro. E’ ciò ſicuro ? |

Onor. Ma nom fon io forfe ùn cantafavole : |

*March. Leggete . -. -

JM. Giro. ( legge ) Cavalier Sinibaldi , a’ vostri

e/preſſanti dettami non può rattenuto mostrará

il mio delicato foſſeguo . Egli mio alleato indi

viſibile viene a giornata col vostro merito, da

ehi battuto rendest prigioniero a patti di huonez

guerra · Capitola , e conchiude , che pofano

«feire dalla rocca di questo cuore in carro co

"verto i fen/ del mio conoſciuto vantaggio per

dichiararmi qual mi foferivo -- Spofa fedele --

Urania degli Uberti . Dalla dettatura fi conqx

fce pero l’autore . - |

March. La foſcrizione è d' Urania ? ‘a

M.Giro. Non v'è che dire . . * g

Onor. O ftile degno d’un comento , -

March. * Son morto . ) Onorato, afcoltate : da

vete confidarmi queſta lettera per pochi minuti,

e ciò vi frutterà aver Garganati obbligato , e

qualche cofa di più . -

M.Giro. Non è partito da rifiutarfi . ".

ºnar. Replicare ad un Signore di fua qualità :

Burlate voi , è misfacto. Servitevi pure . Vò

a Pormi i ftivali, e farò a riprendermi da V.E,
la carta . «

March. Si gitene pure . . |- - -

"4. Giro. O a tempo:ecco Urania, Signore. Q vía,

º dentro o fuori ; fatevi in un canto, ne dipe:

rate nò . - - -

* - March,

_
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March. E' lufinga . . . z **

» - f få in un canto non veduto :

s c E N А хxш: .

: • . : * - *:

zrania prima dentro poi fuori, Meßer G#

* rolamo, e Marchefe Garganati . '
- 7 -

|-

, , * |-

-
*. , *

M.Giro. par- QIgnora , dovrei pregarvi per un

, la dentro. O momento 3 e quì giusto starem

mo ſenza fuggezione , fe la voſtra bontà fe ne

compiaccia · -

Uran.ே Fuor di fuggezione ? Sbagli , E

quefia meco indiviſa in ogni luogo , e tempo,

Girolamo . . . . -- " ** * * ,

M.Giro. Gran pena , Signora · - -

- Uran. Gran vantaggio. Cara ſtimo io la fugge*

zione, che impongo io a me fteffa 3 di queſta

parlo. - , , , , *

M.Giro. Oh Dama la più ammirabile ! .

Uran. O la più fventtirofa : , dì così:

M.Giro. Che la fortuna nemica fia de’meritevoli,

non è nuovo. O via fiete pregata , Signora,

4 a far ragionie all’innocenza .

Uran. Se valeffi a far ragione, la farei a me prña

ma, che ad ogn’altro. -

M.Giro. Valete beniffimo. Vi è noto già non ef. ”

fer Garganati reo di colpa alcuna . Egli è quà

ad effer da voi dichiarato innocente, qual ß
ítima . |- -

Þran. Nò nò : dì meglio. Sarà quì a darmi para
te dell’ultimate fue nozze con mia forella. Stias

ftia » ho per ricevuta l’attenzione ; non occorrº

re, che s’incomodi nò . ' ¢x2ጅፖሬጸ፡

M.Giro, Quel che mi ſpiace....che vi diſs'io è .
|- - - . . . al Marchefe: ---* { * ; }

Marth; .

|
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March. Nò fermala . Dille:già che di me questo

ftima, che fon io quì più toſto a paffar feco

l’uficio per le fue ultimate nozze col Cavalier

Sinibaldi. . : »

M.Giro. Se torna ftà il cafo. torna a parlar

- dentro . Signora contentatevi, che prîma di

riportar la riſpoſta , poffa comunicarvi un mio

penfiero .

Uran. torna fuori . Sia in breve.

M.Giro. Potrebbe dirmi il Signor Marchefe, effer

|- ei venuto a rallegrarfi delle voltre conchiufe

* nozze col Cavalier Sinibaldi ; fe mi dica così,

che riſpondo ? º:

Uran. Che il prevenirmi in an attenzione , che

º come fua Cognata debbo io prima a lui paffa

re, sà di autorità più tofto, che di convene

volezza . torna ad entrare. **

M.Giro. Che vi päre? -----

March. Trattiella. Dille di più . . . . . ----

M.Giro. Che non vi faccia io il terzo pagatore.

March. Prefto dille, che credendofi ella mia Co

gnata , dar mi dovea parte prima d’ultimare.

x4.Giro, Dio la guidi. torna a parlar dentro -

• M’abbufo, Signora, di voſtra benignitâ . Se

mi dica che tal parte dovevate a lui come fua

Cognata dargliela prima d’aver conchiufo ? %

yran. torna fuori - Tu allor li riſpondi ; che li

ce a lui inquifire su l’operazion della moglie »

i non della cognata ; e qui baſti ti priego - ***

* entra di nuovo •

M.Giro. Bafta dico ancor io. - -

March. Non bafta nò, dille di più . . . . . . . 5

M.Giro. Il di più diteglielo voi . ' , *

March. Oh Dio fai diſperarmi . -

M.Giro. Oh Dio fate cimentarmi. Signora parla

dentro - è quì egli , che dee dirvi di più; da

teli torto , dategli ragione , ma io di fuori vi

Priego: March.
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| March. parla dentro ancor egli . Ma contenta-

} tevi, che almeno Poffa fdoffarmi della taccia da

: me preffo voi incorſa . -

Uran. fuori. Voletę fdoffarvi di taccia, e ve ne

} caricate fempre più .
JMarch. Diſs’io. is º º 4.,

Uran. Ed io vi rifpofi ; che l’ uficio delle voſtre

conchiuſe nozze con Luiſa lo tenea per rice
* Vllt0 • - <

| March. Ma credo avervi fatto fapere, ch’era quà

# a congratularni del vostro conchiuſo parentåg

i z gio con fogetto di merito eccedente . . "

Uran. Bene ; allorche farà tempo non farere de
蠟 fraudato della Parre , che come mio cognato

|- dovrò darvi. * .. * " . -

* March. Ma queſto è fare del futuro preſente, del

preſente futuro. - , . "

Uran. Più tofto far l’idea fatto, il fatto idea . »

March. Giuſto così. Idea quanto di me stimate,

e fatto il voſtro patente. Ecco la riſposta d’affen

o “timento fatta da voi a Sinibaldi alla proposta -

da lui ricevuta. mostra la lettera data a ini dar
* Ozorato. . . |- -

Pran: Fatto bugiardistimo : tal proposta fu da->
* me rigettata . - - , -

M.Giro. Rigettata, e cofta a me.

Mareh. La riſpoſta è foſcritta di vostro caratte
“, 1'e però • . “ . * - - - - -

Wran. Ben Prima di ciò affentifte voi alle nozze »

di mia forella, donna di più configlio, più
eſperienza. Si statene pur contento 3 na con

Fºntº fiate ancora di non più tapinare una ,

.*ºnfolata venuta al Mondo foi per piangere.

Mºirº. Ragion ve n’ha dal fuocanto mi pare.

Mareh. Ma fe vaglia a far ragione i] Piangel eسفو

} navrò ancor io la parte mia. “” *

| M. Girº. Vinteneriſca, Signora.
*

| Uran,{

 

|
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Uran. M'inveleniſce fent’io .

zMarch. Le lagrime , che mando fuori · · ·

Uran. Mandano a me più fotterra -

March. Ah Urania , muoja Più toto , e non-*

fenta · · · · -

yran. Non morire no ; ma nettampoco ammaz

zarmi poi .

March. Che dici ? -

yran. Meno di quando dir dee una diſperata-º ;

qual io mi fono.

March. Diſperata , e perche ? ** **

Vran. Perche tale fatta m’hai in abbandonarmi,

difumano. -

M.Giro. Nol penſate, Signora.

Vran. Il veggio, non che il penfo. |

March. T'ho per mia più che mai . --- - - -

Uran. Tºha per fuo Luifa , non io . " *

March. Quanto di me appreſo avete è un millan

to di voſtra forella 3 delira fe ciò penía. *

M.Giro. E l’atteft’io . |- |- -:

Vran. E chi faccia fede per me , dov'è? Mia fo

rella mi violentò a foſcrivere una carta , cheio

prefa dal timor di lei fofcrifi, e che fofcrifi

, non sò ; sò folo, che la tirannia di mia fortu

na tira ad annientarmi , e ’l faceste in un colpo

almeno.

March. Non più; ben per te fa fede bastante il

tuo dire ſtefo. Si penfi ora ad uſcir d’affan

no . . • - **

Vran. Uſcirne e come : II deliro di Luiſa è a fe

gno, che al folo immaginarmiti andarei Per

aria - - *. - * |- |- 2

March. E per aria ti levo io di quì, prima , chỉ

ella fogni di te, fta ficuţa . - |

M.Giro. E tenete il ſuo detto per fatto · · · *

yran. Il mio punto prima di tutto -

Marsh. S'intende ; queſtę Porta, che io Prima
- Illi--*

தல .



*

T. E R Z O. 173

mi tî giuri , e che tu faccia lo fteffo . "
:

M.Giro. Così va, che fi giuri, Preſto, che farete

forprefi . . . .

March. Tuo fono fino alla morte. le prende la

* , mano , e gliela bacia . " ·

Vran. Ed io dopo morte ancora non lafcierò d'ef.
ferlo . : -

March. Sofcrivi per ora altra carta , dove io da_i

tua parte poffa licenziar Sinibaldi, perche in ,

queſt’ifteffa foprafcritta la rendo io a chi sta_j ,

commestoricapitarla a colui, e rendimela da-,

un Verone di quei di dietro , -

Uran. Starâ fatto . . . - 3
* * * *

- *
|

s C E N A xxiv. :

P. Germano , D. Tobia , Luiſa , poi Mef

fer Girolamo, e fervidori , che alle

- /ii/cono per la Serenata con са-

· * larf ama tela tra il Loggio- - یسامح

ne , e ’l Giardino.

* º *

3D.Germ, Itto fi. Diceva fulo, e po cada na–,

* *
*

mola a chi parla .

Luif. Zitto, corpo d’un giudeo, che non dò vita

** a chi manifeſta il fegreto . - - - - - -

D.Tab., APPilo io , e volete ſpilar, voi, è post
bile ? . . } - *

Łuif. Angelica foſcritto ha già la proccůra perte

co ſpoſarfi, German ġermano ; voi D. Tobia ,

condurreté coſtui dimattina in Montalto , do

ve ſtarà premeditato, che fortifcan le ſponfa

lizie» ſenza intefa del Padre, che vi ripu

gha . - - - *

P.Germ:*Addio Turchia.) Avarria na paroła filo

da dicere . - D.Τρύ.

----
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D.Tob. Averefte già una mola a terra.

D.Germ. Na mola , no dente , e faciteme dì dia

volo.La maumettella c'ha appizzato l’uocchie_

co mmico 3 lo frate è pazzo, lo cuorio mio va

na decinco ; fe faccia cheffo.

P.Tob. Ditela giusta: voi con voſtri gatti filip

pi, poſto avete la maumettella in tirre petir

fC.

Łuif. Oh frate nefando !

D.Tob. Ma il rimedio è pronto; prendo io la Tur

chicina, fe vi gratifica, ed è finita . |

D.Germ. * E Addio turchia . )

Łuif. Di tanto m’impegno . O via , che Garga

nati fară impaziente. Girolamo.

M.Giro. Son quì . |

zuif. Ma corpo d’un giudeo,credea il tutto pron

to ; queſt’è mancare al voſtro incarico .

M.Giro. Non v’è cofa, che manchi,Padrona. Pre

fto , Signori Paggi , Mufici, Sonatori, lumi,

rinfreſchi , è fatto tutto . -

.Germ.E li Signori Settepanella a fpaffo:Chiam

** mate chifle li primme: chi è Iloco ?

D.Tob. L’incarico, che di voi non vede, di que

fto fi lagna , non effo lei la capifce .

M.Giro.*Non effo lui sa, che diavolo dice ...) :

D.Germ. Manca ceremonia , manca n’ommo, mo

fe canofce .

Luif. Efercitate , D.Tobia, da Cerimoniere in->

affenza d’Onorato.

D.Tob. In effenza , volentieri . Ma le cofe , che

fono in detrimento paffarie in incremento è

difficile . , |- |

Luif. Dite per prima a Garganati , D.Tobia, che

quanto fi fa,tutto è a ſua contemplanza 3 che

lo degni d’un fuo benigno piacimento. Germa:

no riceva : Badate Girolamo, che fon molti i

Convitati, molti vi faran chiamati dalla fama;

ftate in voi . - D.Tob.
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2Ð.Tob. Cioè fania, non famma, non vi fgomen

- - , Tate . . .

| D.Germ. Vi , ch’auto lotano. Ch’aggio da fa ,

, nfoftanza ? | *

|

D-Toé. Il recipiente. Ognun, che goda le fue a

confacenze . Porrete qui le Dame, quì i Ca

valieri . *

P.Germ. N’hai ditto niente. Cavaliere, Mieze_a

| cauzette, Dame, Quarchiamme, Create 3 è no

} mbruoglio. },

P.Tob. Corti alte , corti baffe, Servidori di ca

| la · Servidori efteriori, ognuno alle fue pro

: pofiture . |- - * * *

M.Giro. Come? Efteriori, propofiture ?

D-Tºé. Efteriori, eftra jostra , propofiture . Ter

a * mini logici, non fon per voi . -

P-Germ. s’accorge, che vien Ginnefo. Oh lo
tuscho. * * * *

D-Tob. E la fore ?

D.Germ. Lo frate . | -

in P-Tob. Lo frate i ricevi, ricevi. via. -

P.Germ. Statte a bedè, ca pe chiffo non farrag-"

º giºcola Pederitto · Jammoce a mpofomà.
g ** 臀 e |

*

| s с в м. А xху.

| Marchefe, e Ginnefa.

| Marsh. Che volea da te tuo Zio infostan

za ?

| ºi** Ah, che ho dovuto ufar con lui d'una-->

| P:"denza , che mai conobbi per mia. Volea ,

| ch; dopo ringraziata la Luiſa per avermi qui

| richiamato, partito mi fuffi poi ſubito. .*

| *****. Compatibile. Non sa, che pasta. Tarda

- - Bat
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Battiſtino. Egli è un Vecchio rigido della pri

ma ſtampa, con chi non fi confanno le opera

zioni volonterofe di noi giovani d’oggidi -

Ginn. Ma fu giovane ancor egli ha a raccordarfi .

March. O via , ogni cofa dee parerci nulla at

penfare d’aver ricuperato io Urania , ttt An

gelica. Buon fu , che la Luifa credendofi mio

aderente t’ abbia fatto quì richiamare, che »

certamente non vi potevi tu porre più piede Lº,

e a quel, che ti trovi non farefti.

Ginn. Ed or , che ce l’ho poſto mi sa mill’anni

di cacciarnelo fuori .

March. Poco refta ; diffinvoltura bifogna.La Lui

fa debbefi mautener nell’inganno; tu moſtrar

tialieno d’Angelica,ed Angelica di te.D. Ger

mano con la proccura in taſca crede ſpoſarla di

mattina, non ti faccia ſpecie alcuna. *

Ginn. Proccura, che non vale un corno - * |

- , **

s с в N А хxvi.

*. • .

Battiſtino , e detti , parlano

tutti e tre di furto ,

due fedie fon fotto i portici del Ro

mitorio, ivi ancora i Cavalli barda

ti, i Servidori qui fuori all’ordine -

Ginn. Senti tu l’ultimo concertato fatto con Ura*

nia , ed Angelica ancora -

March. Stia ognun di noi ad udir la Serenata-"

con i noftri Servidori .

Ginn. E quel di mio Zio .

March. Ancora .

March. Senza, che fi dia accorgimento, Fಷ್ಥ
{

-

Batt.Q: ordinaſte fta adempiuto ; le->

- -
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ch'ella fia la Luifa , deve entrare a difveftirfi;

Ginn. Con due Servidori dietro due Volanti, عسپ

in tal tempo reſtino l’Angelica, ed Urania con 攣

te unite quì a paffeggiare ; e mentre la gente ,

di Cafa ftarà tutta occupata a dare affetto a s

quel, che s’è fatto, v'avviarete per lo ſtràdo

ne di queſto Boſchetto, che ha la porta , ch’

efce in iſtrada in faccia al Romitorio. e

Batt. Dove giuſto fon le fedie nafcofte . * , |

March. In una di effe montin le Dame .

* * |

tu a Cavallo a lor lato .

March. In altra Ginnefio , che le terrà dietro.Io : ? .

trattanto entrerò dalla Luiſa a darle plauſo ,

perche non badi ad altro. Allorchè me ne paja *

tempo fo una gira volta 3 monto a Cavallo

ancor io, e farò a raggiungervi -

Batt. Sta ben penfata . , -

Ginn, Facile , ed afficurata . - |

":"", *, }

|-

-

- S C E N A XXVII. ·
*

«;

Meßer Girolamo com appreſſo tutti i Sona

º tori , che fa ftuare nel luogo pre

parato_, Paggi , D. Germano,

- D. 7’obia , e detti.

M.Giro. Vía, Signori Virtuofi, il tutto è in

- punto ; fituatevi con tutta como

dità . Signori Paggi , fi ferva con premura .

D.Germ. A. a., e li Muſtafà ncapo troppa. Anh

Maumettella fciuliata. (Si Marchè parla in

, fegreto . io dimane nguadio la Confobrina, fe

Ufcia me ne fa grazia , Muſtafà femmena fe la

piglia D.Tobia, Muſtafà mafculo ſteffe a cor,*

rezione mò , Ulciance lo dica. ) « ',

* -- M . - March.
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March. ( Sì si ftarà a dovere ; patiſce di borea

non altro, non me fate cafo . )

D.Germ. Che ? Bornea ? A cheffo ne fimmo ?

Brutto patemiento.

Ginn. ( Coſtui vicino all’Angelica farà diſperar

mi . )

March. Diffimula che non ne affoghiamo nel por

ČO . ----

Batt. člº terrò io in foggezione, non dubitate. }

* Can rinegato non la pafferai così nò. ·

| parla a D.Germano . -

D.Germ. (D.Tobi,fa na cofa ; Maumettella mo

ch'è la toja, che ſtia a pafto, lo frate patiſce

de bornea . ) -

D.Tob. ( Ed io di mîngria . )

D.Germ. ( E i' de maleferuto. )

D.Tob. (Balci lei l'occhi, mi ſpiego . )

Battistino få cenni a D.Germano : :

D.Germ. E'ellä che maumettea commico,lo bide,

O 110 -

"pº. Signor Marchefe,la Signora manda per me

con le più ſperlite , fperlificate fperlificazioni

a ſperlificarli ; mi ſpiego, che ogni cofa . . . . .

March. Si fperlifica ?

º D.Tob. Si ſperlifica, bravo, fi ſpiega ; e fi fa a fua

contemplatoria, anche che trichi il Cavalier

. Sinebarda - |

March. Vorrebbe dar principio ? Non mi fò altra

premura che del ſuo piacere. Ecco ne vò a

conteftarglielo . "via.

Ginn. Vengo con voi ancor io. via,

Đ.Tob. La Prevengo a ſtà in te ; D. Germanico

via»

Batt. Starò a vedere, traditore, per chi mi cams

bj, per divorarla co' denti .

a D.Germano. via •

D.Germ. Vorria, che me vediffe cca, a Batti;

« ’ Aiոջ»

's -
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* * stino. Vì c’aggriffo c'ha'da effere . ' -

* #M.Giro. Vi manca cofa alcuna Virtuofi ? '

} * D.Germ. Meſsè Ciò , lo recipiente sò io , e tu

mm’ hai fatto fa ſchiacco a chiffe ſenza la rice

* vuta mia - -

: M.Giro. Son Sonatori, non uditori costoro. |

D.Germ. Effi Sonature , fe lo recipiente non le

le boleva ricevere , non fteva a iffo ? »

no ſe volete ; uſcite .

P.Germ. So trafute mò, te la paffo pe stà vota :

) **A.Giro. E lo recipiente fonava egli poi. Ufciran

; * . S C E N A XXVIII.

|- Gianfecondo , Everàrdo, Angelica , zra:

nia, poi Giulia, Marchefe, Ginnefo,

- D. Tobia, e detti . -

|

|

°)

Gianfecondo al vedere molti Sonatori ,

762 dice :|- 1 ( 62 :

邸

41 Gianf. Imè : chi fon tutti cofioro, Girola

mo ?

| • •

ต M.Giro. Sonatori . |- -

| D.Germ. Sonature, che fonano, Gnò . , *

- Ever. (La voſtra fola premura vî diffi già qual| 1 – 1–1- 3 – AY” • զ

| debb’effere, perſuadetevi .

Gianf. Mi perfuado sì 3 ma mi fi appicoliſce il

|- cuore a vederne tanti. -

| M.Giro. A vederli ſolo ? Ed a pagarli, che farà?

| Gianf. Che ! Si pagano ?

| | M.Giro. Tutti in zecchini , Signore .
| $ - 3 A

D.Germ. E venneno ſenz’affifa chiffe, Gnò, ch’è

un vituperio . * -

| Ever. (Badate, che l'Angelica per domattina quì *

M 2. a laQh
|

« »

* ,

|
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non fi trovi , e pur li . ) *

: Gianf. ( Bado , bado . "

Giu. La Signora fa tempeſta, che s’alluminino le

- cofeilluminanti , Ser Girolamo • , -

M.Giro. E compiuto tutto -

* Ang. Dove federem noi ?

* Dowe fi fenta meglio .

*

|- monia. Son il foſtitutivo del ſoſtituente, ergo

- * il Cerimoniaco - e te fa federe.

Bait. Qui quì fi flâ bene. (Il Marcheſe dice »

che fi fappia ben fingere : )

caf. Ma ĉhe fon orbi coloro con tanti lumi ?
- parla in guardando i lumi acceſi da Sonatori.

Eve, Orbo è chi non vede lo ſtato, in cui fi trº

V3 • -

Gianf. (Ma cattera: ardon quei lumi, e mi fcot

. - tań le carni diavolo . )

D.Germ. Chỉà chia, Signore meje , nce vò la

|- ricevura mia pe Ilorg Signore ·

|- Ang. E riceveteci via · |

- , D.ềerm. Padrone, affettateve •

- |- D. rob. Il Cerimoniaco fơn io, D. Germanico,

| non voi . - - · *

• D. Germ. Lei l’abruci ·

|- * Batt. O biſogno anche io di licenza ?

* , D.Cerт. Ufcia la tene · ':

· D.Tob. E Ufcia la laffi -

'. arlando della creduta Turchetta •

, , D.Ge;m. Non ce pretendo : * Chefia caccia chel

ja, chella caccia chefia , chiffo te caccia le PP

nie da le mmano. Và campa và . ).Quì , Si

gnori, è lo Ricipiente a fervirli · -

March. Ricevo il voſtro favore -

| Ginn. Come ancorio -

*“, D.Germ. Recivi chifso, Si Mà, ti cedo l’afie

cio. - - |

་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་ * , *** |- р.Тей.

, "D.Tob. Vi ricapito io , Signore , com ogni ceri- ,
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D.Tob. Quì è la loro ricezione .

March. E il Signor Pierluigi non favorifce col Si

- gnor Conte ? - * & »

Ever. Eccoci; fedete, e compiacetevene .

» Gianf. Compiacerfi d’un dolor colico, poſſibile*

feggon tutti .

quà D.Germano và per federe vicino l’Ange- e

liea, di dove Ginnesto lo riſpinge, dieen- s- ,
do : - - : |

Ginn. Vicino a mia forella starò io , non devo

lafciarla . * e f/ſede. -

M.Giro. i Paggi cacciano i libretti della ferena- :

ta . Favorite Signore. |- |

March. Nò , nò , queſto ſpetta a noi . quali

diſpenfano il Marchefe , e Ginnesto alle Dame • |

O la Dama ammirabile la Signora Luiſa . . . ·

Ginn. Degna voſtra figlia. |

Gianf. Serva vostra dedicata . ,

March. Cofe fatte con tutta proprietà . Come

cosi tutto in un tempo ? |

M.Giro. Fu prevenuto il tutto fin da Napoli . *

Gianf. (Ne pare invogliato il Marchefe. Che

ne dite, Conte ?)

Ever. (Voglialo Dio, farefte a buon porto . ) . |

qui s’a/za la tela calata per formare il car- |

ro de’ Cantanti , e fî vede l’illuminazione,

e il carro con ſopra la Luifa veſtita da Ve-» , |

nere, ed a faoi lati un po più ſotto Marte, -

ed Amore .

sáng. O bella ! *

Wran. Ma quanto ! |

March. Braviflimo .

Ginn. Maraviglioſo !

Giu. Uh cofa allettativa ! · ·

D:Tob. Certo ſpettaculante,

D.Germ. E biva . * Efia ntriunfo, e i fudo gno
fta . --

- M 3 » prin- - |
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principia la /infonia, e dopo d' efra canta

Marte, ed Amore per poco tempo . |

* -- »

S C E N A XXIX.

Giorgetto. ed Onorato, che parla con

Everardo, e detti .

Everardo prima di finirfil ritornello dell’ -

ultima aria , che fi eanta ad arbi

trio , dice :

Éver. O့စ္ႏို့ Signora, fe fi fpezza; neceſſi:

ta faperfi che paffa . Parlate -

Luif. Che mai ? ceſa la muſica .

onor. E' il Cavalier Sinibaldi alla porta della Vil

la , forzato m’ ha dirvi che mai pretefe la Si

gnora Urania ; la Signora Angelica: queſto sì,

da chi ha avuto parola : Che cerca conto da

chi intende altrimenti . Riparate. |

allo che udirff cala la Luiſa dal carro » e

partono i Mufei.
D.Germ. Cheffa è chiù cauda . «e -

Ever. Cofa di confeguenza grande. |

M.Giro. Fufte tradita, Signora .

*Gior. * Che me ne fò di me ? )

March. Seguite, Signora, penfo io a tutto . .

Ginn. Ed io perche nò?Non muoverti Battistino:

s’avvia il Marchefe,e Ginnesto con loro Sezs

vidori verfo la porta della Villa .

Vran. Oh Dio , il Marchefe in cimento ?

Ang. Ginnefio ancora , fon morta . -

Giu. Oh diffipazione !

Łuif. Impedite il Marchefe . Va , Germano ; da

mia parte a coteſto Signor Sinibaldi; digli,

che tenta vedere la fine della ſua progenie.

D.Germ.
|- ** .

-
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D.Cerm. Va , si Mà ; Ufcia è il Mafto de ceres

monia -

D.Tob. E' venuto il mio principale ; o che premiº

miti •

Éver. Movetevi .

Gianf. Giulia , è ferrata, o nò, la mia ſtan- *

za ? , *

Gìu. Non sò. -

Gianf. E ferrala : |

Giu. La ferro a chiave, o Fabbarro ?

Gianf. A chiave .

Luif. Stia ognuno, rimedio io a tutto . Va tu ,

Germano , prendi per mano Angelica, dichia

rati marito di lei, fi vada încontro a coſtui .

*

--.*

D.Germ. So leſto : vienetenne, Confob; ì ? ** ---

Batt. Ripugnate, Signora . Ve che ti ſvifo con

queſto anello fteffo, che mi dafti traditore -

Łuif. Ripugni , Angelica ? Pigliala per forza ,

Germano ; ella è già tua moglie giurata .

Ever. Impedite . - -

Gianf. Ora ſpiro ; fon io quì, che arroganza ?

Luiſ Gracchiate a voſtra pofta , così deve effere. -

Preſto per mano prendila, diffi , Germano .

al che và D.Germano per eſeguire , e vien

minacciato da Gianfecondo - · *

D.Germ. Non vì ca lo Gnore arrolea . -

Luif. E pure ? Δa φεηβις με

Ang. Non poffo nò. - * *

Gianf. Non fare.

|Luif. Perfida, che ti fveno .

prendendaf in mano una ſpada da Sonatore .

Gianf. Perfida chi přù di te ?

Ever. Ma l’è tale .

Ang. Ajuto . |

* , Gianf. Dio falvala . |

|- Ever. Ah Signora , a mio riguardó .

Gianf Spistata . M la feguita • -

4 Luif.
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Luif. Mi fermo; faccia lo che diffi . Prendila

Germano , che ti faetto.

Gianf. Fernati,indomita ,

D.Germ. Eccome cca. Mo moro .

Ang. Uccidetemi prima di far ciocchè non debbc.

/* fi rifugia dietro il padre . ·

Luif. Nol devi ? க்

Ang. Non debbo.

Ever. Ma tanto è .

Luif. E tanto fia. le afferra un braceio , e fe be»

trattenuta da Everardo non fa feapparfela di

mano . O muori , o fpofa di lui devi effere . .

e tirale un colpo .

Gianf. Salvatela .

, - Ang, che per falvará la vita dice : Non debbo

|

|

nò , m’ è fratello carnale, egli è Gaudenzio,

non Germano .

* Luif. Menti . torna a tirarle .

Ang. Ah . a forza feappandole di mano eade,

ed è fovvenuta dalle Cameriere, e Meffer

Girolamo .

Gianf. Ah figlia ----

Ever. Non mentifce nò. Fermatevi , date faggio

di prudenza -

Luif. Che ? Germano non è Germano . Non m’è

fratello dunque ? Sappia io tutto . »

Ever. Nò, che non lo è, fappiatelo via -

Luif. Oh tradimento ! Muori tu dunque, tradi

COI C »

s’avventa a Germano , che fugge in una i

fianza , e pontella la porta .

D.Germ. Bene mio . |

Gianf. Figlio , figlio .

Luif. Figlio, come diffe ?

Ever. Com’è .

Lui/. E mi fi tace ? Ah uſurpatore tiranno, tu

Padron di mia cafa finora i Spira l’anima .

ε'αυτεά

:-******* ---------|-
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s’avventa a Gianfecondo, che fugge in altras

a fianza con Giulia, che pontella la porta

• 47200¥ % • .

Ever. Che ecceffo ! Salvatevi . - " ";

D. Germ. Gnore mio - da dentros

Giu. Gnore, gnore . . . da dentro -

D.Germ. Serra, Giulia . |- .

Ever. Riguardo al fangue , riguardo all’ eta »

riguardo a miei preghi.

Łuif. Che? Riguardo col mio riguardo per terra ?

Perdonate . Seguitenli tutti miei di Corte,

fi perfegua : fe li levi quant’ ha, fi privi di
Vlta • د.ید

tutti i Servidori da lei portati dan di тано

* alle ſpade , e corrono . - * .

Ang. Ah Padre, chi ’l falva , foccorretelo . '

* Onor. che correndo con gli altri in verfo la porta,

, dov'è entrato Gianfecondo , dice : S’è ខ្សែ
e pontellato. |- -

Luif. Si mandi la porta a terra . |

3- fealſano la porta di ſotto, e tentano feaſfare

quella di fuſo dove ferrato/î è Gianfecon

do, che con D.Germano , e Giulia calane

ad una loggetta più baſſa . { «

Ever. E' morto . |

Ang. Soccorrete .

Ever. Impediamo . A te, Lorenzo :

| Batt. A noi, Silviotto, Servidor del Marchefe.

accorrono i Servidori del Conte, del Mara

ehefe , e di Ginnefo, uniti con Battistino -

žuif, fu la foglia della porta , dice : Nọn ſia chi

s’accoſti 3 vi fulmino . - - - -

/ puntella -

· D.Germ. Na ſcala, na fcala .

M.Giro. La fcala, Mauro . '

Ang. Ah Padre , Padre .

Gianf. Ajuto, pietà . '

D.Germ.

* - .*
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P.Germ. Sarvateci. La fcala, mmalora .

corre Mauro con la feala, e l'appoggia alla

loggetta per far calare Gianfecondo .

M.Giro. La porgo io.

D.Germ. Che porgo io, che porgo io ? Tu staje

tieneme cha te tengo ; laffa fà a Mauro.

Giu. Oh ſpettacolo !

P.Germ. Via, Gnò, pede nnanze pede , miette

l’acchiale, cca fimnio nuje . Ncatalta, Mauro .

eala Gianfecondo , e nel calare per falvar

la borfa de’ danari eade a terra .

Ever. Pia . . Piano, che precipita. Oh ruina !

.Ang. Ah . fvieneص

D.Germ. E’ crepato; aiza aiza .

Gianf. mentre vien condotto in braccio nell’ap

partamento ºpposto, dice : Ah la mia borfa, la
mia borfa · che gli vien restituita .

M.Giro. Ah che la Signora Angelica è ſvenuta,

ajuto .

D.Tob. Lloco ve poffo fervir con la mia fifica.

Ever. Conducetelo , ferratelo in quelia ſtanza ..

Łuif, che feaſata la porta di fuſo non trova Gian

fecundo nella fianza, ne il vede perche condot

- to in altro appartamento, dice : Che n’ è del

vecchio ne ? Parla , o t’uccido. *

Giu. S’è buttato, s’è ferrato ; or mi butto ancor

io , tenetemi .

Łuif. S'abbatta quell’altra porta, s'uccida - allº

che corrono i faoi servidori anzidetti per ifeaf

fare l’altra porta, dove condotto è ſtato Gianfe

«ondo, di dove efcono i Servidori forefieri

e / battono co’ Servidori della Luiſa . I denari

ove li tiene ? Di tu , o muori .

tafca. Mifericordia di me .

Ever. Signora Luila, vi ruinate , impedite .

Batt. Balto ſolo , che credete :
|

scr

Głu. Le doble s’ha posto al collo , le polize in

*
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| Tutti .

Uran, Orri, Marchefe . , ,

} March. Animo , mia gente , fon con vost *

Ginn. Ah Angelica • |

| . Uran. Ah Cugina .

M.Giro. Riviene, riviene - |

Ginx. Ah protervi ·

zuif. Marchefe, fia tu dal mio canto, non trás

dirmi .
-

| March. Non dovete dubitarlo, alto, alto :

ä Ever. Ognun ceda l’armi.

Luif. Si fermi chi che fia, fi fermano . Tradita

} fui, Marchefe, da uno ufufpatore ſpietato, beli .

devi tu prender le mie parti. .

|- March. Ben lo farò , Signora . Ma tradirvi ancor

| * io, queſto poi nò . '
-

# Ever. Si baderà al vostro intero rimborfo, ma–s

|- fenza fcredito del voftro onore ; egli v’è Zio.

: Luif. Gianfecondo dunque ? Che mi privò della

mia roba, che mi fe marcire in un Chioſtro? Se -

gli verfi il fangue . -

Ever. Sangue, ch’è al voſtro comune, riflette

telo .

Luif. II Marchefe faccia le mie veci, ogni mio ina

tereffe da oggi è fuo . « .

March. E lo farà fempre. Quanto è in cafa, fi sà

|- già ch’è voſtro, e della voſtra forella,non d’al

tri : Quanto da Gianfecondo fu acquiſtato pui; -

vostro convien che fia.

- , Luif. Perche poi queſto mio tutto reſti a voi da -

ora donato , accettatelo .

March. Accettai d’effer voſtro parteggiano , non
- di

|
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di tradirvi, Signora , che fe altrimenti diceífi,

vi tradirei.

Luiſ. Come ? Ch’è ciò che dite ?

Ever. Tutto ottimo , Signora .

March. E per prima vi tradirei fe vi fpingeffi a

non dar faggio di voi. La voftra maggior con

templanza la dovete ora per lo voſtro cugino

Gaidenzio, non Germano. |

Ever. Figlio del voſtro zio Gianfecondo . Egli il

Gaudenzio, non Germano, è l’unico di voſtra,

famiglia, che ben potete far voltro ſpoſo con

comune approvazione . -

March. Vi tradirei ancora fe avendo dato parola

alla voſtra forella Urania non mi facefli dovere

il mantene gliela.

Ever. Ne ragioni tali propofte ad una Dama–s

della voſtra mente ammettono efitazione .

Luif. Così è, refto convinta .

Ever. O dontia degna in fin d’ogni applaufo .

March. Moſtrar ben dovea chi ella fi fuffe ; e_>

feguiterete a moſtrarlo în affentir che la vostra

cugina Angelica fia di queſto Cavalier Durati,

nipote del Signor Conte, ſenza dir più, a chi

l’Angelica giuroffi un’anno fà. |

Luif. Il voſtro dire mi dâ legge .

Ever. Legge dà la voſtra benignità, che forpren
de . - - |

Ginn. Il voſtro dire m’è catena , che m’allaccerà

finche vivo .

Ever. Ne io dico di manco, Signora , pregando

vi a compatire ia lui ogni traſporto per otte- ,

nere un tale intento . ' -

Ginn. Traſporto, e non uno.

Batt. Pei dono , Eccellenza ; quanto fei, lo fei

... Per quì infinitarmi. -

Luif. Reſti tutto nell’obblio ; fi parli fol di gio

jČ • - - |- |

* M, Giro. * .
, '
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AM-Giro. O rincoramento . :

Ozor. O allegrezza ! -

Giorg, Eſco di me . *

V”an. Sorella, ben per tale una volta mi vi fate º

conoſcere ; ben per vostra schiava mi vi farờ

- conoſcere ancor to . hacia ia Lui/a .

4zg: Così mezza viva, come fono , cugina , vi

offeriſco queſta vita ; s'ella mi regge s’ab

- áraecia con la Luiſa . . .

*“i/. Tutte mi fiere più care, che mai.

*ver. Tempo è già di reſtituir la vita al voſtro

Povero Zio con tanti giubili.

ZLuif. Tutto fò.

onor. Vo a prevenirlo.

A P-Ger” parla a D.Tobia. M’è confobrina , è lo

V#9 º nò. D.Toá che non Æ è trovato prefente

a2 dechiaramento del Marehefe, che D. Ger

za ezºfa Gaudenzio . Vero véro , ve lo dice-a

uu Combrobatico Catredatico.

D-Germ. Me pozzo mo nguadià la Confobrina s
si Marchè ? - -

March. Il potete beniffimo . - *

Ginn. E lo farete. |- - |

D.Gerze. E dov'è ? *

March. Eccola. * -

Ever. Eccola , ella v’è cugina , vi farà moglie D;

additazdele la Luifa. (Non ripugnate, che ví

rifiºita 5 e fiete ruinato )

March. ( Da ciò dipende aver Più bene)egli fi è il

voltro Spofo, Signora. - , •

Kuif. B Prima d'accettarti in una parola - Senti: :

la ſcuola , che da me riceveſti, ferve ora Ρer

II1G - |- -

D-Tob. Ergo tutto fuo.

D.Germ. Tutto fuó .

D.Toß. Mia Turchicina . cor? eredendola per non

effer/ trovato all'attacco..
**

· * Batt. -
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sant. Ne turca, ne femina , padron caro » fonسه

uom come voi .

p.Tob. Come tale ? . ** -

Batt. Come nacqui ·

Morob. Ergo remigiat , perche falfarium argo

mento infrifa fomorum. |

M.Giro. La Giulia , che fia mia, reſti conchiufo,

Signori -

onor. Perchevoſtra ? Tocca a me -

Gior. A me fi giurò ella prima d'ognuno , Si

gnori carı • º

Drob. Mi vi ci accomoderei benio , Padroni

Batt. Signore, ben farebbe ella per me ·

zuif. Il Marchefe bilanci i meriti d'ognuno.

gMarch. Per merito ne ha molto con noi questo

ragazzo,queſto so io; ma non ardiſco darvene

prieghi ·

zwiſ. A tanto intercefor nulla fi nieghi ·
, . Ever. Aſpetta il povero Vecchio agonizzante »

Signora ·

zuif. Preſto entriamo. entrano l’un dopº l'altrºa

eon le ſpoſe per mano.

D.Germ. Tutto fuo -

Gior. E bon pro faccia a tutti loro Signori

m.oiro. Pulifciti i denti tu ancora · Non fai tu il

detto, figlio mio ? Apprendilo : Dov'entra

inganno , entra malanno : · ·

Fine della Commedia .
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